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PROLOGO. ir IYOI farete hoggi fpettatO/ 
ri d’ima nuoua Comedia in 
titolata Calandra, in profi, 
non in uerfi, moderna,non 
antica,uoIgare, non latina. 
Calandra detta c' da Calan/ 

dro, ilquale uoi rroucrete fi feiocco, che 
forfè diffidi ui fia a credere cftnatura huo 
mo fi fciòcco crcafTc giamai.Mafo uifto, 
o udito hauete le cole di molti limili, 8t 
precipue quelle di Martino d’ Amelia, il/ 
quale crede la lidia Diana dTere fua mo/ 
glicini cflcrc lo Amen,diuentarc donna, 
dio,pefcc, 8t arbore a polla fua,maraui/ 
g;Iia non ui fia che Calandro creda,& foc, 
eia lefciacchezze che ucdcrcte,rapprcfenta 
doui la Comedia,cofc femiliarméte fitte c 
dette, non c' parlo allo auttoreufare ilucr 
fo,cofiderato che e fi parla iprofi con pi 
fole fcioltc,& non legate. Che antica non 
fia, di (piacer non ui debbe Ce di fino gu/ 
fio ui trouatc,pcrcio che le colè moderne 
& nuoue dilettano fèmprc 8i piacciono 
piu,che le antiche,8i le uecchie, lequali g 
lungo ufo fogliono feperc di uieto. Non 
è latina,perochedouendofi recitare ad in 
finiti (che tutti dotti non fono) P Autore 
che di piacerui fommaméte ccrcha, ha uo 
luto feria uo!gare,a fine che da ognuno in 
tcfi,parimentia ciafcuno diIetti,o!tre che 
la lingua che Dio 8i natura ci ha data,no 
deuc appretto di noi cflcre di manco erti/ 
matione^nc di minor grada,che la Latina, 
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!a Greca,&la hcbraica,allcquali la noflrà 
non (ària forfè punto inferiore, (è noi'me/ 
dcfimi la exaltalfimo, la ofTeruailìmo, e 
pulifUmo con quella diligétia,cura, che li 
Greci 8i e gli altri fcccno la loro. Bene <? 
di Ce inimico,chi l'altriii lingua (lima piu 
che la fila propria. So io bene che la mia 
mi e' fi cara,che non la darci per quàte lin 
gue hoggi fi truouano,cofi credo interne 
ga ad uoi. Pero grato elTer ui deue fentire 
la Comedia nella lingua uoftra,haueuo er 
fato,nclla nofira,non nella uoftra. udirete 
noi la Comedia, chea parlare hauiamo 
noi,uoi a tace!*.De quali fe fia chi dica,lo 
autore cflerc gran ladro di Plauto, lafcia/ 
mo Ilare, che a Plauto ftaria molto bene 
PclTcre rubhato,p tenere il moccichone le 
colè fila lènza una chiauc, e fenza una cu/ 
ftodia almondo.Malo autoregiura alla 
croce di Dio che non gli ha furato quello 
(facendomi feoppio conlcdita}#uuo/ 
le (lare a parangone.Et che do fia ucro dì 
ce che fi cerchi quanto ha Plauto & tro/ 
ucraffì che niente gli manca di quello che 
haucr fiiok.Et fe cofi £,a Plauto non c fii 
to rubbato nulla del filo.Pero non fia chi 
per ladro imputi l’autore. Et fe pure alca 
no obftinato ciò ardiilc,fia pregato alme/ 
no di non uituperarlo accufandolo al Bat 
gcllo, mauadi adirlo fecrctamcntenello 
recchio a Plauto.ma ecco qua chi ui porta 
V Arguméto, pparateui bene a riceucrlo, 
approdo bé dafeuno il buco de [orecchio» 



ARGOMENTO. Ili DEmctrio Cittadino di Modóe 
hcbbc uno figliuol mafchio 
detto Lydio, Si una fcmina 
chiamata Santilla, amendtia 
dun parto nati,tanto di forma 
& di prcfcntja fimili,chc douc 

11 ueflire la differentia non fàcea, non era 
chi Iuno dallaltro cono (cere potefix, il 
che creder doucte,perche lafeiando molti 
«empii che adducerc ui fi potriano,baflar 

| ui deue quel degli dnoi di fanone 8i di uir 
i tu nobiliflimi fratelli Romani, Antonino 

Si Valerio porchari,fi confìmili,che ogn 
hora da tutta Roma c' prefb l’m per laL* 
tro. Alli dua putti ritorno, a quali già di 
anni fèi mancha il padre Ji Turchi prendo 
no Si ardono Modone, uccidendo quanti 
truouano per la città la nutrice loro Si Fa 
nioferuo,per fcrtiare Santilladamafchio 
la ucflono,& Lydio la chiamano,fliman/ 
do il fratello da Turchi cflcrc flato mor> 
to.Di Modonparteno, tra uia fon prefi, 
sprigioni inConflantinopoli condotti, 
Perillo mercante Fiorentino tutti a tre li 
rifcata,a Roma Ceco gli mena,in cala fila 
li tiene,oue dimorando lungo tempo, ot/ 
tintamente l’habito, i coflumi, cl parlar 
pigliano. Et quello giorno Perillo uuol 

| dare la Eia figliuola per moglie alla detta 
j Santilla da ciafcuno Lydio chiamata 8i 
i per ma fchio Tempre creduto, Lydio il ma 
| fchio con Fcffenio feruo da Modon efee 

(àluo,in Tofcana>& in Italia fi conduce, 
A iii 
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lui i! ucftirc,il umcrc & la lingua apprctv 
de.Eflendo di anni, xvii.in xviii. a Roma 
uicnc,di Fuluia fé innamora,&parimente 
da lei amato,piu uolte ueftito da donna 
feco a follazar fi ua,dopo molti feàbiame 
ti, Lydio, St Santillalietamente fi ricono 
frano. Guardate hor uoi approdo ben gli 
occhi,a non (cambiar lun dalla! tro,pcro/ 
che io uc aducrtifco, che amédua duna (la 
tura 8i duna prefentia fòno^amédua fichia 
mano Lydio, amendua a un modo uedo 
no,par!ano>ridano>amcndua (bno hoggi 
in Roma,# amédua hor hora qui compa 
rir li uedretc Ne crediate pero che per Ne 
gromantia fi pretto da Roma uenghino 
qui, per ciò che la terra che uedete qui e* 
Roma,laqualc già effer fòlcua fi ampia, fi 
fpatiofa,fi grande,che triomphando mol 
te Città,# paefi & fiumi, largamnte in fe 

ftefTa riceuca. Et hora è fi piccola 
diuétata,chc come uedete, agiata 

méte cape nella citta uottra, 
Cofi ua il mondo. 



CALANDRA IIXI^ 
ATTO.I. 

Feflcnio folo. BEnc c' ucro eh Phuomo mai un 
diflegno non fò, che la fortuna 
un’altro non ne faccia. Ecco al, 
Ihora che noi penfauamo a B o 
logna quietarci, intefe Lydio 

mio padrone Sanila foa forclla cflcr uiiia. 
Si in Italia peruenuta, onde in un tratto re 
fhfcitc? in lui quello amore,che li portaua, 
maggior eh mai fratello a forclla porraffi, 
Pcrclie améduc de un parto nati,di uolto, 
di perfona, di parlare,di modi tanto fimili 
gli fc natura, che a Modon tal’hor ueften 
doli Lydio da fanciulla & Santilla da ma 
fchio,non purliforeftieri, ma non effà 
madre, non la propria nutrice fapea difeer 
nere qual folle Lydio , o qual folle Sanila. 
Si come gli Dei non gli hariano potuti fa 
re piu fimili, coli parimente luno amaua 
Paltro piu che fé ftellò . Pero Lydio,che 
morta fi péfàua edere dia forclla, intefo lei 
effere faina, fi indfc ad i .ueftigarc di lei,& 
a Roma peruenuti fono già quattro mefi 
cercado foa foreIIa,trouo' Fuluia Romana 
dcllaquale fieramente acccfòfì, con Caiani 
dro foo marifo mille me per feruo,p coiix 
durre a fine Iamoroib foo difio, come fu 
bito cooduffi co fodisfottionc di lei,pareri 
ella di lui’grandeméte ardendo, di bel mcy 
zo giorno,ha piu uolte fono andare a folla 
zaffi foco Lydio ueftito da donna Santilla 
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chiamandoli. Ma pure eflb temevo che tal 
fiama non fi feoprifie, fi e' da molti gioi> 
ni in qua,moftro negligétilfimo di lei, fin 
gendo di qua partire uolerfi, la onde Fui/ 
Mia ?' hora in paflìonc, # in furia tale,che 
quiete alcuna non truoua,# hora ricorre a 
maliaftrc,ad incantatrici,# a negromanti, 
che ricuperare le foccino l’amante fùo,co/ 
me Ce perduto 1’hauclTc #hora me,# qua 
do Samia fila Cerna confcia di tutto, màda 
a lui con preghi, con doni,# con omelia 
di dare p moglie al filo figluolo Santilla, 
fe mai aduiene che la fi truoui, # tutto fa i 
in3icra,che s’el marito non hauefle piu del 
la pecora eh del huomo, già accorto fè ne 
(ària # tutta la rosila cadrebbe fòpra me,p 
il che mi bifbgna bene fchcrmire.Io fòlo 
fola impofiìbilita. Nettuno potette mai 
(bruire a due, # io fèruo a tre , al marito, 
alla moglie , # al proprio mio padrone, 
|n modo che io non ho mai uno ripofò al 
mondo. Ne per ciò mi dolgo, perche chi 
ìn quello mondo Tempre fi fia, ha il uiucr 
morto, fé nero e' che un buon fèruo non 
delie maihaucreotio,io pur tanto non ne 
ho eh polla pure ftuzicarmi gli orecchi,# 
fe niente mi mancaua unaltra amorofà pra 
tscamie' peruenuta alle mani,iaqual mille 
anni panni di conferire con Lydio,che di 
qua ukne Et o,o,o Ceco e quel Vlomo di 
Polynico (ùopccttore, apparfò c'il Del/ 
phino,tépefta fia. Voglio un poco darmi 
coli da parte,# udire ijl che ragionano. 



ÀTTO.I; V 

Polynico precettore, Lydio padrone, 
Fcflcnio feruo. 

Per certo,non mi (ària mai caduto nel ani 
mo Lydio,chc m a quello ucnifii, che 
dricto andando a uani innamoramenti, 
fprczzatore d’ogni uirtu lèi diuentato , 
Ma di tutto do cauft a qlla buona crea 
tura di Fcifcnio. 

Fef. Perlo corpo, 
j Lyd. No» dir coli polynico. 
Poi. Eh Lydio tutto fo meglio che tu,# c5 

quel ribaldo del tuo leruo. 
Fef. A difpcttodicheioli. 

| Poi. L’huomo prudéte pcnlà lèmpre quello 
li può ucnire in contrario. 

Fef. Eccoci fa per le pedagogaric. 
Poi. Come quello uollro amore fia piu no^ 

to, oltre che in gran pericolo fiatai, ta 
farai da tutti tenuto una befiia. 

Fef. Pedagogo poltrone. 
Poi. Perche chi non dileggia,# non odia li 

uani, # li leggieri i come diuentato Tei 
tu, che ferefiiero ti Tei pollo ad amare, 
#chi i Vna delle piunobil donne di 
quella citta . Fuggi dico e pericoli di 
quello amore. 

Lyd. Polynico io fon giouane, & la gioui^ 
nezac tutta lòtropolla ad amore,!egra 
ui colè fi conucngano a piu maturi. Io 
non polfo uolcre Ce non qllo che amor 
uuole, # mi sforza ad amare quella no 
bil donna,piu eh me llefib.il che qua/ 
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4o mai fi rifàpeffi, credo che io ne faro 
da molti piu rcputato>per ciò che come 
in una donna e' grandidimo fenno il 
guardarli dal amore di maggior huOz¬ 
ino,che ella none', coli e' gran ualo/ 
re nclli huomini di amare donne di piu 
alto legnaggio, che citi non fono. 

Fef O bella rvfpofta 
poi. Quelli fon termini infognatili da quel 

trillo di Feflcnio per metterlo fu. 
Fef. Trillo fo tu. 
Poi. Mi marauigliauo,che tu non uoladì $ 

turbar Popcre buone. 
Fef. Adunque io non turberò le tua. 
Poi. Nulla capeggio, che uedere la uitadc 

foni dependere dal parlare de matti. 
Fef. Pju buiamente l'ho configliato io fom 

prc, che tu fono non hai. 
Poi. Non può edere fiiperiorc di configli, 

chic' inferiore di coflmni. Notitelo 
prima conofciuto FelTcnio,perche non 
t’harei tanto laudato a Lydio. 

Fef Haueuo forfi bifogno di tuo fon ore 
io, ah? 

Poi. Conofco hora edere ben ucro , che in 
laudare altrui (pedo refia lhuomoinga 
nato,inbiafmarlo non mai. 

Fef Tu (ledo inoltri lauanita tua, poiché 
Iaudaui chi non cono feeni. So io bene 
che in parlare di tc non mi fono ingan/ 
nato mai. 

Poi. Dunque hai tu detto mal di me ? 
Fef Tu lidio il di. 
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Poi. Patlentia, non intendo quiftionartccò, 
che lària uno gridare co tuoni, 

j Fcf. El fài perche non hai ragion mcco.- 
Pol. El fbjper non ufàre altro che parole. 
Fef Et che potrefti tu mai farmi in cétanni £ 
Poi. El ucdcrcftì,&cofi,cofi» 
Fef. N on ftuzicar, quando fuma el nafò de 

Por fo. 
Poi. Deh, deh, hor (il non tiogliocon un 

feruo. 
tyd» Horfii FeflTenio non piu» 
Fef. Non minacciare, che benché io Zia ui! 

fenio,aneli’ la mofea ha la fua collera , 
& non c', fi picciol pelo che non habbi 
lombra Eia, intendi ì 

tyd. Taci Felfenio. 
Poi. Lafciami feguire con Lydio Ce ti piace* 
Fef. E da del buon per la pace. 
Poi. Afcolta Lydio, lappi che dio ci ha fev 

to dui orecchi per udire alfai» 
| Fef. Et una fòl bocca per parlar poco. 
' Poi. Non parlo teco, ogni mal frefeo age/ 

uolmentc fi Iieua » ma poi inuecchiato , 
non maì>licuati dico da qfto tuo amore 

Lyd. Perche ì 
Poi. Non ueharai mai (e non tormenti. 
Lyd. Perche i 
Poi. Oyme non fai tu che i compagni d’a/ 

more fono ira,odii>inimicitie , difeor* 
dic,ruine,pouerta, foCpitione, inquietu 
dine , morbi pernitiofi ne gli animi de 
mortali,friggi amor,fuggi. 

Lyd. Oyme Polonico,non pollo. 
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Po!. Perche? 
Fcf. Per mal che Dio ti dia. 
Lyd. Alla potcntìa fila ogni colà c lòggetta, 

Si non e' maggior dolcezza,che aquifla 
re quel che fi dcfidcra in amore^lènza il 
quale non e'colà alcuna perfetta, ne uir 
tuolà, ne gentile. 

Fcf. Non fi può dir meglio. 
Poi. Non e'maggior uitio in un feruochc 

Padulatione et tu lui afcoItijLydio mio 
attendi a me. 

Fcf* Si che glie delicata robba. 
Poi. Amore e'limile al fuoco,eh poftoui lo 

prazolpho, o altra trilla colàamorfca 
Phuomo. 

Lyd. Et polloni incenlb, Aloc,& Ambra,fe 
pure odore da rilufcitare morti. 

Fcf. Ah ah,col lacio eh fece,rclla prelò Po 
Iynlco. 

Poi. Ritorna Lydlo alle colè laudabili. 
Fef. Laudabilce' accomodar fi al tempo. 
poi. Laudabile c'qucl che e' buone, & hone 

fto,P annuncio ci capiterai male. 
Fcf El propheia ha parlato. 
poi. Ricordoti ehe ranimo uirtuolò non li 

maone per cupidità. 
Fef. Nefilieuaperpaura* 
Poi. Tu pur male fai, Si lai che gli c'grande 

arroganza fprtzare i configli de làuii. 
Fef. Mentre cft&uio t1 intitoli,matto ti bat 

tezi, perche tu pur fai che non,è magy 
gior pazzia, che tentare quello non può 
ottenerli* 
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Po!. Eglic' meglio perdere dicendo H ucro , 
che uinccre con le bugie. 

Fcf. El ucro dico io come tu,ina non fon già 
un melìer tutto biafina come Tei tu, che 
per quattro Cuius che tu hai, fi làuio ef 
(ère ti pare,che credi che ogni altro,da 
te in lucra fia Una bertia,& non fei pero 
SaIomònc,nc confideri che una colà al 
uecchio,Una al giouinc,Una ne pericoli, 
& una nel ripolo fi conuicnc,tu che uec 
chio lèi, la ulta tieni che alìui ricordi. 
Lydio eh giouine c'iafcia eh le cofe fàc 
eia da giouine,& tu al tempo, & a quel 
piace a Lydio te accomoda. 

Poh Eglic ben ucro, che un padrone quanti 
ha piu feruì,tanti piu ha nemici. Coltui 
ti conduce alle forche,& quando mai al 
tro mal non tene aducnga,nc harai fem 
pre tu rimordimcnto ne lanitno,pcrchc 
non d fupplitio piu grauc, che la con^ 
fcicntia delli errori comincili, &pcro 
Iafcia cortei Lydio. 

Lyd. Tanto lafciar pollo io cortei,quanto il 
corpo l’ombra. 

Poi. Anzi meglio farciti tu ad odiarla che a 
Iafciarla. 

Fef. O ,o,o,non può il uitel Io, & uuol che 
porti el bue. 

Poi. Élla lafcicra ben prto te, come da altri 
fia ricerchata, che le fonine fono mu/ 
rabili. 

Lyd O,o,o,nonfono tutte d’una fatta. 
Poi. Non fon già duna apparenza , mafo/ 

B 
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fio ben tutte (Luna natura. 
Lyd. Gran fallacia pigli. 
Poi. O Lydio leua eì lume che i uolti ucdef 

non fi pollino , non d una difFcrentia al 
mondo da luna allaitra , & fappi chea 
donna non fi può credere^ctiam poi eh 
c morta. 

Fe£ Coftui fa meglio che hor hora non gli 
ricordaua. 

Poi. Che £ 
Fcf. Teaccommcdi beniflìrno al tempo. 
Poi. Anzi dico bene il uero a Lydio* 
Fef. piu fa Ila mona Luna. 
Poi. In fine che uuo tu inferire ? 
Fcf. Voglio inferire che tu ti accommodi al 

uiuer d’hoggi. 
Poi. In che modo sf 
Fef. Allo edere nemico delle donne, come 

e quali g nuno in quella corte, & pero 
tic dici male,& iniquamente fai. 

Lyd. Dice il ucro Fetfènìo,perche lodar non 
fi può quel che tu hai detto di loro per 
do che fono quanto refrigerio & quan 
to bene ha il mondo, & fanza Icquali 
noi liamo difatili,inetti,duri, & limili 
alle befìic. 

Fcf. Che bifogna dir tanto, non fappian noi 
che le donne fonno fi degne,che hoggi 
non cN alcuno che non le uadi imitàdo, 
&. che uolcntieri con lariimo & col cor 
po fermila non diucnti. 

Poi. Altra rifpolfa non uoglio dami. 
Fcf. Altro in contrario dir non fai. 
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Poi. Ricordo a te Lydio eh glie'lémprc da 
tor uia l’occafione del male et di nuouo 
ti conforto , che tu uoglia per tuo bene 
leuarti da quelli uani innamoramenti. 

! Lyd. Polynico e non c'cofa al mondo , che 
manche riccua il configlio,ola operai 
rione in contrario che lo amore, la cu! 
natura e' tale, che piu tolto per (è Itefib 
confumar fi può,che per gljaltrui ricor 
di torli uia,8t pero fe peni! lcuarmi dal 
lo amore di coltei, tu cerchi abracciar 
lombra, # pigliare il uento con le reti. 

I Poi. Et quello ben mi pela, perch doue dici 
foleui piu trattabile che cera , hot piu 
ruuido mi pari che la piu alta rouerc 
che fi truoui. Et lai tu come clic? Io ne 
lafcicro il pcnfierc a tc, # lappi che tu 
ci capiterai male. 

Lyd. Io noi credo , 3d Cr pur ciò fia, non 
m’hai tu nelle tuclettioni inoltro , che 
e% gran laude morire in amore, & che 
bel fin là chi bene amando muore. 

Poi. Hor fii fepurc a tuo modo,# di quella 
beltia qui,predo,prclto potrclti conoy 
feere con tuo danno li effetti d’amore. 

F cf. Fermati,o Polynico lai tu che effetti là 
amore. 

Poi- Che ? beltia. 
Fcf. Quelli del Tartufo,che a giouani fe rV 

zar la uctura & a uecchi tirar corregge. 
Lyd. Ah,ah,ah. 
Poi. Eh Lydio tu tene ridi? 8d fprczì le paro 

le mie ? piu non tc ne parlo,# di re a te 
B ii 
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lafcio il penficrc,& mene uo. 
Fef. Col malanno, hai tu uifto come e finge 

il buono, comete noi non conofcefli* 
mo quello hypocritopoltrone, che ci 
ha nirbati in modo, che io ne narrare, 
ne tu afcoltar potremo certa bella colà 
di Calandro. 

Lyd. Di,di, che con quella dolcezza Icucrcti 
l’amaritudine che ci ha lafciata Poly* 
nico . 

Lydio, Felonio. 

Lydk Hor parla. 
Fef. Calandro marito d\ Fuluia tua amoro 

fe,& padrone mio pollkcio,che caflro 
ne e' & tu becco fai, mentre che tu li di 
pattati,da donna ueftito, Sanàlla chia* 
matoti, andato da Fuluia 8c tornato 
fei,crcdendo che tu donna lìa,fi e'fòrte 
di te inuaghito,& pregatomi eh io fec 
da li,che egli ottenga quella fita amo/ 
rolà, laqual fei tu. Io ho finto hauerci 
fetta grande opera,gli ho dato foeran* 
za di condurla ancnor hoggi alle uo* 
glie fue. 

lyi. Quella e' ben colà da ridere,ah,ah,ah, 
&hor mi ricordo che l’altro di tornati 
do io da Fuluia,in habito di donna,mi 
uenne dricto un pezzo, ma non penfei 
che fufle per innamoramento , fi uuol 
mandarla manzi. 

^ef* Ti feruiro bcnc,Iafda fere a mc.gli mo 
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Arerò di nouo haucr fitto miracoli per 
Iui,<& fla ficuro Lydio che egli piu ere/ 
dcra a me,che io non diro a lui, gli do 
fpclTo ad intendere le piufeempie cofc 
del mondo, per ciò che glie" il piu fùfFi 
cicnte laua cienci che tu uedeffi mai.pò 
trei mille (iia cafonerie racconfarti,ma 
acdoche io non uadaogni particulari 
ta narrandoti, egli ha in fo fi profonde 
fcioccheze,chefe una fola di quelle fof 
fe in Salomone,iti Arinotele,o in Sene 
ca, hauerebben forza di guadare ogni 
lor fonilo,ogni lorfipicntia, 8i quello 
che foiìimamente mj fi ridere delli fitti 
fiioi e' che gli paté ciTcrc fi bello, Se fi 
piaccuole,che e fiuifa che quante Io ue 
deno fluito fo innamorino di lui,come 
Ce altro piu bel finte di lui non fi tros 
uafle in quella terra. In finc(comc il uul 
go ufi dire) Ce man gialle fieno ,firebbc 
un bue,perche poco meglio cN che Mar 
tino da Amelia o Giouan Manente,on 
de fidi fi fia in quello filo amorazo, co 
darlo a quel che noi piu uorremo. 

lyà. Ah,ah,an,io fono per morir delle rifi, 
ina dimme credendo elfo che io fia fey 
mina,& mafehio elTendo, quando eflfo 
fia da mc,comcandcralacofi. 

Ftf. i-afeia pur qfta cura a mc,chc tutto bé 
fi condurrà. Ma o,o,o,uedilo la,ua uia 
che teco non mi ueda. 

B iii 
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Calandro, Feflenio. 

Cai. Fcfiènio# 
Fef. Chi mi chiamalo padrone. 
Cai. Hor bc dimmi,che c' di S'antilla mia# 
Fcf. Di cu quei che c' di Santilla* 
Ca„k Si. 
Fcf. Non Io fo bene,pur io credo che di Si 

tilla fia quella ucfte,la camicia,che l’ha 
in dolio,el grembiule, iguanti>c le pia 
nelle anchora. 

Cai. Che pianelle, che guatiti, imbriaco, ti 
domandai non di quello che e'tuo, ma 
come la (latta. 

Fef. A, a, come la fiaua uuoi iàper tu # 
Cai. Melfcrfi. 
Fef. Quadcspocp fh la uidi,clla (lana, alpet 

ta,a federe con la mano al uoIro,& par 
landò io di tc intenta a Cedrandomi, te 
ncuagliocchi,«&la bocca apta,con un 
poco di quella fila linguetta fuorajCoft. 

Cai. Tu m’hai ri fpofio tanto a propofito, 
quanto uolo,ma lafciamo ire, donqj la 
fcolta uolentieri eh ? 

Fcf. Come afcolta £ io l’ho già acconcia ia 
modo che fra poche horc tu harai lo in 
tento tuo,uuoi altro ? 

Ca! Fcfienio mio buon per te. 
Fcf. Cefi fpcro. 
Cai Certo Fellèma aiutami ch’io domale» 
Fcf. Qyme padrone hai la febbre fmoflra. 
Cai. No,o,o,eh’febbre,bufolo,dico che Si 

lillà m’ha concio male. 
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Fcf. Tba battuto. 
Cai. O o o,tu fé grò (Tonico cheli* inha in/ 

namoratc forte 
Fef. B c,predo farai da lei. 
Cai. Andiamo dunqj da lei. 
Fcf. Ci fono anchora di inali palli, 
Cai. Non ci perder tempo. 
Fcf. Non dormirò. 
Cai. Fallo. 
Fcf. E1 uedcrai,chehor hora faro qui con la 

rifpofhjadio. Guardalo gentile innax 
morato,bel cafo ah^ah^d’un medefimo 
amate fon mortila moglie 8t il marito, 
ooo, uedi Samia fonia di Fuluia,che 
efee di cala,alterata panni, tramace' 8t 
effe là il tuttofa lei fopcro ql eh in ca, 
6 fife. 

Feflenio, Samia, 

Fcf. Samia,o Samia,afpetta Samia, 
Sani O o,FelTenio. 
Fcf. Che fi foia cala ? 
Sam. A fc non bene per la padrona» 
Fef. Che cY i 
Sam.Laftafrcfca. 
Fef. Che hai* 
Sam. Non melfer dire. 
Fcf Che{ 
Sam. Troppa. 
Fef. Troppa ehe f 
Sam. Rabbia di. 
Fcf. Rabbia di che? 
Sam. Trallnllarh con Lydio (ito,hallo mtt/ 
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fb mo $ 7 
Fef. O quello fapeuo io comctuj 
Sam. Tu non lai già un’altra colà. 
Fef Che t 
Sam» Che la mi manda a uno che fora fare a 

Lydio ciochc la uuolc. 
Fef. In che modo. 
Sam. Per uia di canti. 
Fef. Di canti ì 
Sani» Mcilcr lì. 
Fef» Et chi iàra quello muli co ? 
Sam. Che uuoi tu fere di mufico ? dico che 

uo a uno che Io fera amare Ce crcpaflfe. 
Fef. Chic'colìui? 
Sam, Rufo Negromantech fe ciocheuuole* 
Fef. Come coli? 
Sam. Ha uno fpirito fondiario. 
Fef. Familiare uuoi dir tu ì 
Sam. Non fo ben dir quelle parole,barta che 

ben fepro dirgli che uenga a Madonna, 
fotti con dio» Vedi,ola ?non ne parlare. 

Fef. Nori dubitare,a dio. 

Salma, Rufo. 

Egli £ ancor fi buon hora, che Rufo non 
" fora ancor tornato a ddìnare,mcglio e' 

guardare Ce in piaza fuflc.Et o o o,ucnx 
tura, uedilo che uai Ia,o Rufo>o Ru/ 
fo,non odi Rufo. 

Ruf. Io pur mi uolto,ne uccio chi mi chia/ 
ma! 

Sam. Afpetca. 
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Ruf. Chie'collei? 
Sam. Mhai fetta tutta fadarc* 
Ruf. BecheuuoiJ 
Sam. La padrona mia ti pricga che hor hota 

tu indi da lei. 
Ruf. Chi c' la padrona tua ì 
Sam. Fuluia 
Ruf. Donna di Calandro £ 
Sam. Quella li. 
Ruf. Che uuol da me ì 
Sam. Ella tei dira. 
Ruf. Non Ita la fa la piaza ? 
Sam. Ci lòri dna palT^andianne. 
Ruf. Vattene innanzi,# io drieto a te ne uen 

go. Sarebbe mai colici nel numero del/ 
laltre feempie, a credere che io lìa Ne/ 
gromantc, & habbia quello fpirito che 
molte fciocchc dicano.Non polTo erra 
re ad intendere quel che la uuolc, # in 
cala lùa menentro, prima chequi arriui 
colui che in qua uicne, 

FclTcnio,CaIandro. 

Hor uedo ben che ancor li Dei hanno co/ 
meli mortali del buffone, Ecco amore 
di liiolc inuifciarc lòlo i cuori gentili, 
s’e'in Calandro pecora pollo. che da 
lui non li parte, che ben moflra Cupi/ 
do haucr poca faccenda, poi che entra 
in lì egregio babuaflo . Ma il fe perche 
collui lia tra gli amati come Palino tra 
le feitnie. Se forfè die non Iha niello ia 
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t>uofte mane, ma la piuma e1 cafcata 
nella pania. 

Cai. O Feircnio,Fc(Tenio. 
Fef* Chi mi chiamalo padrone. 
Cai. Hai tu uifta Santilla i 
Fef. Ho. 
Cai. Chetcncpare* 
Fef. Tu hai gufioin fine , io credo chd fàt/ 

tofiio fiala piu ibllazcuol colà che fi 
truoui in Maremma. Fa ogni colà per 
ottenerla. 

Cai. Iol’haro (éiodoudfi andar nudo di 
fcalzo . 

Fef. Imparate amanti quelli bei detti. 
Cai. Se io iho mai ruttarne la mangierò^ 
Fef. Mangiare> ah ah Calandro,picta di lei, 

le fiere Palrrc fiere mangiano , non gli 
huoinini le donne, eglic ben nero eh la 
donna fi bcue,non fi mangia. 

Cai. Comefibeuc# 
Fef. Sibcucfi. 
Cai. O in che modo { 
Fef. Noi fai ? 
Cai. Non certo . 
Fef. O gran peccato che un tanto huornò 

non (àppi bere le donne. 
Cai. Deh ingegnami ? 
Fef. Dirotti quado la bafei, non la (ucci tu# 
Cai. Si. 
Fef. Et quando fi beue non fi (ùccia ? 
Cai. Si. 
Fef. Be, allhora che bafeiando (ùcci una 

donna^tu te la beiti * 
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Cai. Parmi che fia cofi , madefinc. ma pure 
io non mi ho mai bcuto Fuluiamia,& 
pure bafciara Pho mille uoltc. 

Fef 0,0,01 non l’hai beuta, perche anchoy 
ra dia ha bafciatote , 8i tanto di te ha 
faccialo, quanto tu di lei, per il che tu 
beute lei non hai,ne ella tc. 

Cai. Hor uedo ben Fcflcnio,che tu lèi piu 
dotto che Orlando, perche, per aerto 
co.ì e' che io non bafeiai mai lei > che 
ella non bafeiaffi me. 

Fef. Oh uedi tu , fé io il aero te dico. 
Cai. Ma dimmi una Spagnuota, che Tempre 

mi bafeiaua le mani, perche Te le uolc/ 
ua ella bere t 

Fef. Bel (ègreto,le Spagnuole bafcianle ma 
ni,non per amore che le ti portino , ne 
per berfi le inanyio^ma per facciarfi li 
anelli,che fi portano in diro. 

Cai. O Fcflcnio, Ftflfenio, tulàipiufègreti 
delle donne. 

Fef Mafìime quelli della tua. 
Cai. Che un’architetto. 
Fef. To la architetto ah ? 
Cai. Due anelli mi bcue quella Spagnuola, 

hor io fò ben noto a Dio eh io nfhay 
ro ben Iocchio di*non effer bcuto. 

Fef. Ettufouio. 
Cai. Ncflima mi bafccra da maLchc lei noi» 

bafei. 
Fef Calandro habbiui aduertenza,perche fe 

una ti bcudfe il nafò , una gotta > o un 
occhio, tu rdkrcfti il piu brutto huoy 
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tuo del mondo » 
Cai. Ci haro ben enea, ma fa pur che io baby 

bi in braccio Sanrilla mia . 
Fef. Lafeia fere a mc,uog!io ire ad ultimare 

in un tratto la colà. 
Cai. Coli fe, ma pretto . 
Fcf. Non ho fé non andar la, e di qua ad un 

poco tornerò ad re con la condurtene, 

Rufo Iblo % 

Non deuc l’huomo mai difpcrarfì, perche 
fpeffo uengano le uenture , quando altri 
non Pafpetta.coftei come io penfei, ere 
de che io habbi uno fpirito , & efTendo 
fieramente d’un giouine ncccfe,dicc als 
tro rimedio non giouandcli, al mio ri 
corre, pregandomi eh io lo ftringa an^ 
dare da lei di giorno 1 fórma di donna , 
promettendomi danari afilli, fé io ncla 
contento,che credo di fi,per ciochclo 
amante e un Lydio Greco , amico, & 
conofcentc mio,per ertere d\m medefi/ 
mo paefe che fono io,& cv anco mio 
amico Fanio filo feruo,pero fpcro con 
durre la cofe in petto. A cortei non ho 
promeflfo cofe certa, fé prima con qrto 
Lydio non parlo, La uentura ci piouc 
in grembo, fé ella fia prefe da Lydio 
come da me. Horfii a cala di Pcrillo 
Mercante Fiorentino,ouc rta Lydio me 
ne no , 8l clfcndo hora di pranfo forfè 
incalàiltroucro. 
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Lydio femina, Fannio forno t 
& la Nutrice. 

A fai e' manifefio quanto fia miglior la for 
tuna de glihuomini,eh quella delle don 
ne,& io piu ch’l’altrel’hó p pruoua co 
nofciuto1pcr cioche da quel giorno in 
qua che Modon noftra patria fu arfe da 
Turchi , hauendo tempre io uefiita da 
mafchio,& Lydio chiamatomi (che co 
fi nome hauea el mio fuauiflìmo fratcly 
lo) crcdédofi Tempre ognun che io ma 
fchio fia, ho trouato ucnturc tali, che 
ben ne fon fiati li frittinofiri.Ouc che te 
io nel ucfiire,c nel nome mi ftilfi mo/ 
firn efTèrc donna (come fono in fatto) 
ne il Turcho, di cui erauamo fchiaui, 
ce haria ucnduti,ne forfè Perillo nfcof 
fici/e feputo haudTe che io faina fnfo 
te.Ondcin miterabilferuitu Tempre ci 
conueniua fiarc. Et io hor ui dico che 
quando fu Hi mafehio come fon femina, 
tempre in tranquillo fiato ci uiucrcmo, 
per cioche crcdendofi Perillo (come fa 
petc)che io mafeio fia, 8i fìdeliffimo 
nclli affari Tuoi hauédomi trouato Ceni 
prc, me ama tanto cheuuol darmi per 
moglie Vergina unica figluola fila, Si 
di tutti gli beni fùoi feria herede. Si di/ 
ccndomi el nipote che Penilo uuol do 
manico laltro io la fpofi, per conferire 
la cote con uoi mia nutrice,& tcco Fan 
nio mio teruo^fuora di cafe mene fono 
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uenura <& piena di tanto trauagIio,quari 
to io ben fento,# uoipcnfàr potete, Se 
non fo fe. 

Fan Taci,oyme taci,a fin ebe cortei che afi> 
fi irta uerlò noi uienc,non attinga quel 
che parliamo. 

Samia, Lydio femina. Fannie. 

Te fò dir Iha nel o(Ta,dÌce haucr «irto Ly> 
dio filo dalle fineftre,& mandami a fey 
ucllarli, tirandol da parte li parlerò • 
Buona uitaMclTer. 

Lyd.f.Bcn uenga. 
Sam. Due parole. 
Lyd.f Chi lèi tu ? 
Sam. Mi domandi chi iòno? 
Lyd.f Cereo quel ch’io non (ò* 
Sam. El Operai bora. 
Lyd.f.Cheuuoi ì 
Sam. La padrona mia ti pricga,chc tu uoglia 

amarla come lei & te,8c quando ti piac 
eia ucnircdalei. 

Lyd.fi Non intcndo,chi c'ia padrona tua? 
Sam. Eh,Lydio tu uuoi ftratianni lì. 
Lyd.f. Stratiar uuoi tu me. 
Sam. Laudato fia Dio,poi che tu non (ài eh! 

e' Fuluia,nc me conofci, hor fii fii,chc 
uuo tu che io le dica i 

Lyd f. Buona donna fe altro non mi di, altro 
non te rifpondo. 

Sam. Fingi non intendere eh f 
LycLf Io non te intendo , ne ti conofco, 9t 
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«lincilo difenderti,# cono (coti mi 
curo, min pace. 

Sam. Difcretamcntc fai certo, alla croce di 
Dio che io gliene diro bene. 

Lyd.f.Dilliciochctu uuoi,purché dinanzi 
mitilicuijin la tua mal bora,# fila. 

Sam. Va pur la,ci darai fé crcparti Greco tac 
cagno,che la mi manda al Ncgroman/ 
rc,ma (è cefi rifpondclo fpirito'^triom 
pha Fuluia. 

Lyd.f Milèra,e trilla e'certo la fortuna di noi 
donne,, 8i qfte colè inanzi mi fi parano, 
perche io tanto piu conofca, & pian/ 
ga il danno del mio efler donna. 

Fan. Io harei pure uoluto intendere il tutto 
da coftcijchc nuocer non potea. 

Lyd.f La cura piu graue tutte Patte (caccia, 
pur fe piu mi parlalle, piu grato mele/ 
inoltrerei. 

Fan. lo cognofco cortei. 
i-yd.f.Chi è t 
Fan. Samia fcrua di Fuluia gentil donna 

Romana. 
Lyd.f.G o o,anch’io la cognofco hora, pv 

ticntia ella ben nomino Fulula. 

Lydio fcmina,Fannio, Rufo. 

RuF. O o o. 
Lyd.f.Che uocc e% quella ? 
Ruf, Vi fono andato cercando un pezo. 
Fan. A dio Rufo,chc ce' f 
Ruf. Buono. 

C il 
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Fan. Che ? 
Ruf* Hora lo fàperetc. 
Lyd.f. Afpctta Rufo,odi Tyrcfia a cala tene 

ua,8c uedi quel che fà Penilo noftro pa 
dronc, circa al fatto di qfte noze mie. 
Se quando uerra la Fannio,mandami p 
lui a raguagfiare quello che uifi fà.pcr/ 
che intendo hoggi non lardarmi troua 
rc,pcr uedere fé in me ucrifìcar fi potefo 
fc quel che il uulgo dice, chi ha tempo 
ha uita. Va uia.Hor di tu Rufo ql buop 
che ci porti. 

Ruf. Benchénouellamcnte ui conofci, pur 
molto ui amo,fendo tutti dun paefe,& 
li cieli occafion ce dano,chc inficine Ce 
intendiamo. 

Lyd.f.Certo da noi amato fci,& tcco Tempre 
ce intédereuio uoléderi,ma eh di tu i 

Ruf. Diro brcuemcntcjudite, una dofina di 
te Lydio innamorata, cerca chcv tu (up 
fia,come ella c'tua,& dice che non gip 
uàndoli altro mczo,al mio ricorre > 8c 
la caufò perche ella del opera mia mi ri 
chiede, e'perche buttando io figure dì 
punti, 8{ hauendo pure ben la Chyroy 
manda,tra le donnesche credule fono) 
ho faina dVlTerc un nobil Negromante, 
et tengon per ccrto,che io habbia uno 
fpirjto, col quale elle s’aduifòno che io 
feccia, 8i disurìa cioch’ uoglio. Jlch’io 
Uolentieri conferito, perciò che {peflo 
grandiitìmo utile,# tal hor di belìi pia 
ceri, eoo quelle fempliectte ne traggo. 
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come fi fora hof con cortei, fe fouio là/ 
rai. Pero chella uuole che io ti conrtrin 
ga andar da lei, Si io pcnlàndo tcco iny 
tcndcrmi^glic n’ho dati qualche fpcran 
za. Se tu hor uorrai,dicchi inficine di, 
uentcremo, tu di lei diletto trar po/| 
trai. 

Lyd.f.Rufo inquerte colè affai fraude intcn, 
do fi fonno, & io inefpcrto focilmentc. 
potria effcrci gabbato. Ma fidadomi di 
'tesene fei il mczano,non mcnedifccfte, 
ro)allhora che delibererò di for!o,ci pé 
(èrcmoFannio, di io. ma dimmi chi 
cortei. 

Ruf. Vna detta Fuluiajriccamobilc,# bella. 
Fan. O o o la padrona di colei che hor ho/ 

ra ti parici. 
Lyd.f. Vero dici. 
Ruf. Cometa ferua (ua t’ha parlato? 
Lyd.f. Hor hora. 
Ruf. Et che le rifponderti ? 
Lyd.f.Mela leuai dinanzi,con uillatie parole. 
Ruf. NoiifTifiiordipropofito,mafcpiu ti 

parla, inoltratele piu piaceuole, fe alla 
colà attender uorremo. 

Lyd.f.Cofi fi fora. 
Fan* Dimmi Rufo? quando bara Lydio ad 

effèr con lei > 
Ruf. Quanto piu prerto meglio. 
Fan. A che hora i 
Ruf. Di giorno. 
Lyd.f.Oh io (ària uifto. 
Ruf. Vcrojina la uuole che Io (pirico ti con/ 

C iii 
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ftringa andanti in forma di donna. 
Fan. Et che uitol far di lui,fé la penfà lo fpir! 

to la conucrta in donna i 
Ruf. Penfo uoIelTi dire in habito,non in fot/ 

ma di donna,pur ella coli dille. 
fcyd.f.E bella trama,hai tu notato Fanniof 
Fan. Benilftmo,&piacemi aliai. 
Ruf. B e uolcte darli effetto i 
Lyd.f.Da qua ad un poco tene diremo l’ani^ 

mo nolho i 
Ruf. Ouecitrouerrcmo i 
Fan. Qui. 
Lyd f.Et chi prima arriua,l’altro afpctti. 
Rii r. Ben di,a dio. 

Fannie ,Ly dio femina. 

Li cicli ci porgono occafionc conforme al 
penfier tuo, di non te lafciarc trouare 
noggi, conciofia che andando tu da co 
ilei Giouc non trouerrebbe, 8i oltra di 
quello fcoprédolatuputtana> fpcllb da 
lei beccherai danari,per pagarti il fileni 
rio tuo,a non parlarne,oltra quello c co 
là da crepar delle rilà, tu donna fei, ella 
in forma di donna te adomanda, da lei 
anderapai prouar quel che cerca, troucr 
ra quel che non uuole. 

Lyd. f.Voglian farlo * 
Fan. Per altro noi dico. 
Lyd.f Bc uaa cala, c intendi quel che ui fi la. 

Si truoua li panni per ucllirci,& me tro 
ucrrai nella bottega di Frazino, Si rilòi 



ATTO.Il XVI 

uercmo Rufb al fu 
Fan, Lcuati ancor tu di qui, perche colui che 

la appare, eflcre potria uno che Perillo 
tnandafic per te. 

tyd.f.Non c de noltri, pur tu hai ben detto* 

Fc(fcnio,FuIuia. 

Voglio adire un poco da Fuluia,chc £ cò 
parità (ù lufeio , la uedo , de inoltrarle 
chcBydiouuol partirli, per uedere co^ 
mcfincrifintc 

Fui. Ben uenga Felìenio caro* dimme che £ 
di Lydiomio? 

Fcf. Non mi pare quel delio. 
Fui. Ehyinc, di fa i che ha ? 
Fef. Sta pure in feti tali a di partirli per cerca 

re Santillafaa ìòrella. 
Fui. Eh lafla a me,uuol partirfi * 
Fcf. Ve £ uolto in fine. 
Fui, Feflenio mio Ce tu uuoi Putii tuo, Ce tu 

ami il ben di Lydio, fe tu Itimi la felux 
te mia, truouaìo,pfaadilo,pgaIo, llrin 
gilo , Applicali, che per quelto non fi 
parta, perche io fero per tutta Italia ccr 
char di lei,* fi aduicn che fi ritroui,da 
ino Felìenio mio,come t’ho detto altre 
fiate,li do la fede mia,cfi io la darò per 
moglie a Flaminio mio unico figluolo 

Fef. Vuoi che coli gli prometta^ 
Fui. Cofi ri giuro & cori mi obhgo. 
Fcf. Son certo che uolcntieril’udua^pcr che 

£ colà da piacergli, 
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Fui- Spacciata fono le tu con lui non mi niu 
ti, priegaio che làlui quella uita, che & 
fila. 

Fcf. Faro quanto mi commetti, & per Cer, 
«irti uo a trouarlo a cala, oue hora lì 
truoua. 

Fui. Non men farai per te Fcflfcnio mio,che 
per me,a dio. 

Fcf. Cortei fta come pud, & per Dio hor/ 
mai c' d hauer compaltione dilei,fia be 
nechcLydio hoggi da donna uertito , 
come filale, uenga da lei, #cofifàra , 
perche non meno lo defidera eh cortei, 
ma far prima bjlògna la colà di Calan/ 
dro,& eccolo che già torna,dirogli ha 
«ere ultimato il fatto filo. 

Fe(Icnio,Calandro. 

Salue padron,che ben làluo fei,da che la là 
Iute ti portOjdammi la mano. 

Cai. La mano,&i piedi. 
Fef. Parti che i prompti detti gli fdruccioli/ 

no di bocca * 
Cai. Checca 
Fcf. Che ah £ el mondo c' tuo, felice feh 
CaL Che mi porti * 
Fcf. Santilla tuati porto , che piu t’ ama, 

che tu non ami lei, 8t di cfTcr teco piu 
brama,che tu non brami,perche gli ho 
detto quanto tu fe liberale, bello,& là/ 
uio, V ,u,u tal che la uuol l fine ciocie 
lu uuoi. Odi padrone ella non Tenti pù 
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ina nominarti, cft io la uiddi tutta acce 
là del amor tuo, hor forai ben tu felice. 

Cai. Tu di il ucro, e mi par mille ani fiicciar 
quellelabra ucrmigliuzc, Si quelle gote 
uino Si ricotta. 

Fef. B nono >uoI fedir fongue blatte. 
Cai. Hay Felìcnio, lmpcrador ti làccio. 
Fef. Con che grafia l amico acatta grafia. 
Cai. Hor andianneda lei. 
Fef. Come da lei i 8i che penfi tu chella fia 

di bordello, andar ui ti bifogna con 
ordine. 

Cai. Et come uifi andera £ 
Fef. Coipiedi. 
Cai. So bene,ma dico in che modo ? 
Fef. Hai afopcrc,chcfe tu palcfomente ui ati 

dalli,foretti uifto, Si pero fono rimatto 
con lei,perche tu fcopcrto non fia,& p 
che ella uitupcrata non redi,che tu i un 
forziere entri,Se portato in camera foa, 

infiemequel piacereprcndiate,chc uor^ 
rete tutti a due. 

Cai. Vipti che io non-uandro co ipiedi,comc 
diceui. 

Fef. Ah,ah,ah,accorto amante,tu di il uero 
infine. 

Cai. Noti durerò fttica,nocv uero Felìcnio f 
Fef. Non mocci con mipttp. 
Cai. Dimmi il forzi ero fora fi grande,che io 

polla entrami- rutto » ? 
Fef. Mo che importa quello a fe non ui cn/ 

trerai intero ti forca di pezzi., 
Fef. Di pezzi,fi. Cai. Di pezzi? 
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Cai. Oh come? Fcf. Beniffimo. Cai. Di. 
Fcf. Noi fai ? Cai. Non per quella croce. 
Fcf. Se tu hatidlì nauigato il là per redi, pet> 

che harefti uifto fpc(To,che uolédo mct 
tcrc in una piccola barca le centinara del 
Jc perfòne , non ai cntraricno , fe non fi 
(commetreifi a chi le mani,a chi le brac 
da, Si a chi le gambe, fecondo il bile?/ 
gno Si co fi dittate come Tal tre mcrcan^ 
tie a fiiolo fi acconciano, fiche tengano 
poco luogo. 

Cai. Et poi * 
Fef. Poi arriuati in porto,chi uuol fi piglia 

Si rinchiaua il membro filo, Si Ipcflo 
anchor aduicnc che per inaduertentia, o 
per malina luno piglia el membro del, 
Jaltro,& fcl mette one piu gli piace, Se 
tal uolfa non gli torna bene,perche tO/ 
glie un membro piu gròfio, eh non gli 
bilogna, o una gamba pili corta della 
fiia,óhdfc rie diuenta poi zoppo,0 fpro/ 
portionato.intendi? ; —" 

Cai. Si certo, in huonHft mi guarderò bene 
io,che non mi fia nel forgierò (cambia/ 
to il membro ^^, i » 

Fcf. Se tu a te medefimo non Io {cambi, al/ 
troccrto non te Iófèaftibìera, andando 
tufolo nclfbrzicro , nel quale quando 
tu intero non cappia, dico che come Jiuclli che uafuiò m nauc tipotremp 
cómcttcreal metile gambe, conciòfil 

eh hauendo tu ad edere potuto,tu noti 
hai adoprarlc » 
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Cai. Et doue fi fcom mette FhuottiOb 
Fef. In tutti e luoghi,ouc tu uedi fuolgerfi, 

come qui,qui,qui,qui. uuollo fepcre? 
Cai, Tenepriego. 
Fef. Tel mofterro l un tratto, perche e' fedi 

cofe,& fi fe con un poco a incanto, di^ 
rai come dico io,ma in uocc (ùmmifla, 
per ciochc come tu punto gridali! tutto 
fi guafteria . 

Cai. Non dubitare.. 
Fef. prouiamo per bora alla mano, da qua 

& di coli, Ambracullac. 
Cai. Anculabrac. 
Fef. Tu hai fallito,di cofi i Ambracullac. 
Cai. Alabracuc. Fef. Peggio, Ambracullac. 
Cai. Alucambrac. Fef. Óytne>qymc hor 

di coli. Am. Cai. Am. Fef Bra. 
Cai. Bra Fef. Cui. Cai. Cui. Fef. Lac. 
Cai. Lac. Fef Bu.Cal.Bu. Fcf.Fo. Cal.Fo. 
Fef. La. Cai. La. Fef. Ciò. Cai. Ciò 
Fef. Hor. Cai. Hor. Fef Telia. Cai. Telia. 
Fef. Do. Cai. O o o,oy oy oymc. 
Fef. Tu guaderedi il mondo,o che maladet 

ta da tanta fmcmorataggine,& fi porca 
paticntia,ma potta del cielo non ti dilli 
purehora, che tu nondoucui gridare, 
hai guado Ioncanto. 

Cai. El braccio hai tu guado a me. 
Fef Non ti puoi piu {commetter,fei. 
Cai. Còme fero dunquef 
Fef. Torro in fine fòrziero fi grande,cheui 

entrerai intero. 
Cai. Qhcofifipua 8i trtjoualo in modo che 
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iotion mi habbia a fcommettercpcr lfa 
mor di Dia,perche quello braccio m’à 
maza. 

Fef. Coli faro in un tratto. 
Cai. lo adero l mercato,8i tornerò g (libito. 
Fcf. Ben di,i disfarà hor bé chi truoui Ly 

dio,& Ceco ordini quella colà,della qua 
le ci fia da ridere tutto quello anno,hor 
tiouia lànza parlare altriméti a Samia , 
che hi itifeio Ja ueggo borbottare da fe* 

Samia, FuiuÌ3. 

Come ua il mondo,non c'ancora un mele 
pallàfo,che Lydio della mia padrona ar 
dendo uoleua ad ogni hora eflcr feco, 
& poi che uidde lei bene accelà di luì, 
laftima quanto il fango,& fe a quella 
colà remedio non fé pone,certo JFuluia 
ci fora drento crror di forte,che tutta la 
citta ne fora niena, &hofàntafia che li 
fratelli di Calandro fin da mo alcu&co j> 
(à non habbino fpiato,perche altro n«J 
filma,altro non pcn(à,&d’altro non ra 
giona che di Lydio,bened ucro che chi 
ha amore in feno Tempre ha li (proni 
al fianco,hor uoglia il ciclo che a bene 
ne efea. 

Fui. Samia. 
Sam. Odila chi di (òpra mi chiama,bara dal 

lefincfirc uillo Lydio, che la Io aedo 
parlare con non fo chi,o forfè uorra ri 
mandarmi a Rufo. 
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FuJ. Saaamia. Sa. Io ueecngo^ 

Lydio fcmina, Fannie. 

Coli t’ha detto Tyrcfia? 
Fan. Si. Lyd.f.Etdcl parentado mio,come 

di colà concilila fi parla in cala ? 
Fan. Coli fta. Lyd.f.Et Virginia ne e' lieta jf 
Fan. Non cape in fé. 
Lyd.f.Et li preparano le noze ? 
F an. Tutta la cala e' in Faccende. 
Lyd.f.Et crcdcno che io ne lia contenta? 
Fan. Lo tengano per fermo. 
Lyd.f.O infelice Santilla, quel che ad altri 

gioua,foIo ad me nuoce, le amorcuolc 
ze di Penilo,# dellamoglic uerfo me, 
mi fono acutiUimi (frali per non poter 
lare el deliderio loro,ne quel che làreby» 
bc il ben mio? Deh me hauefle Dio da 
lo per luce tenebre,per aita morte , # g 
cuna fcpultura allhor ch’io d< 1 materno 
ucntre ufcii,da che in quel punto die io 
nacqui,morir douea la uentura mia. O 
fenza fin beato,fratelIo dulcifiimo li co 
me io credo nella patria morto reftadi. 
Horchc foro io mefdiina Santilla, che 
eoli ornai chiamar mi pollo, e non piu 
Lydio, fetnina fono,# conuiemmi elTcr 
marito,lè io Ipofo colici lùbito cono/ 
fcera che io fcmina,& non mafehio lev 
no &>da me (cornati el padre # la ma/ 
drc #la figlia potriano farmi uccidere, 
negar di (polàrlanon pollo, #fe pur 
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niego di farlo, fdegnati a cala maladetta 
mene manderanno,fè palefo cfler femi/ 
na£ io medefima a me della fo il danno. 
Tener cofi la colà piu non polTo.Mife, 
rame che da uno lato ho il precipiti©, 
da lai tro e lupi. 

Fan. Non te difperare, che forfè c cieli non 
non te abbandoneranno ,amc par che 
fi fegua ci parer tuo,di nò te lafciar tro 
uare hoggi da Per ilio , & lo andare da 
colei uienc a propofito Si io li pani da 
donna p ueflirti ho in ordine, chi fcam 
pa d’un punto,ne fchiua mille. 

Lyd,f.Ogni colà fàrd,Ma douee'quel Rufo* 
Fan. Rimancmo che,chi prima arriuaua,l’al 

tro alpettalfi. 
i-yà-f- Meglio e' che Rufo affetti noi, leuiay 

moci di qui, perche colui che e'Ia,non 
ci uegga, fe fulTè alcuno per ordine di 
Penilo me cercalTc, fè ben de dia non 
mi pare. 

Fcllenio, Calandro. 

Non potriameglioelfer ordinatala colà 
Lydio da donna fi uefte,& in la dia ca^ 
mera terrena Calandro afpetta Si da din 
dulia galantillìma degli moftrera , poi 
al dir quella nouella, chiude le fincftrc 
una fcanfarda a canto degli metterà, a«> 
tento che di fi grolla palla £ il goccio,» 
Ione che Tadino dal rodgnuolo non di 
fccrneria. Vcdilo che ne uienc tutto alle 
gro.C ontcntiti cl cicl padrone. 
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Cai. Et te Feflcnio mio,c'x ordine il fozieri? 
Fcf. Tutto & ui rtarai drento,lànza fnodarti 

pure un capello,par eli bene ui ti accon 
ci drcnto. 

Cai. Meglio del mondo,ma dimmi una co✓ 
fa ch’io non lo 2 Fef. Che 2 

Cai. Haro io a Ilare nel forzicro dello, o 
adormentato . 

Fcf. 0 làlatifTìmo qrto , come dello,o ador 
métato 2 Ma non lai tu che in lii cauaili 
lì Ha defto,neIIe llradc li chamina, alla 
tauola fi mangia, nelle panche li fiede, 
ne letti lì dorme,Si ne forzieri li muore* 

Cai. Come fi muore. 
Fcf. Si muore fi, perche f 
Cai. Cagnaie mala colà. 
Fcf. Morirti tu mai 2 
Cai. Non ch’io làppia. 
Fef. Come lai adonqj che le mala colà, le tu 

mai non morirti 2 
Cai. Et tu le mai morto 2 
Fcf. O o o o, mille millanta che tutta notte 

canta. Cai. E gran pena 2 Fef Come 
ci dormire. Cai. Ho a morir io 2 

Fcf. Si andando nel forziero. 
Cai. Et chi morirà me 2 
Fcf. Ti morirai da te Hello. 
Cai. Et come fifa a morire? 
Fef. £1 morire e' una fouola, poi eli noi fai, 

fon contento a dirti el modo. 
Cai. Deh fi,difii ? 
Fcf. Si chiude gliocchi,fi tiene le mani cor^ 

tcfe,fi torce le braccia. Halli fermo,fcr/ 
D ii 
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mo,chetto,chetto ,non fi uede,ttotifi 
(ènte colà che altri feccia,o ti dica. 

Cai. Intendo, ma il ferro fia come fi fe poi a 
riuiucrc. 

Fcf. Quello e' bene uno de piu profondi fev 
greti che habbi tutto il mondo Si quafi 
neflfuno il fe,& fia certo che ad altri noi 
dirci già mai,ma a te fon contéto dirlo* 
irta aedi pernia fe Calandro mio,cft ad 
altra perfona de! mondo tu non lo pa/ 
Idi mai » 

Cai. Io ti giuro, che io non lo diro ad alai 
no, Si anche fé cu uuoi, nonio diro ad 
me fieflb. 

Fcf, Ah ah, a te fieflo fono io ben contenta 
che tul dica, ma folo ad uno orecchio, 
a labro non già. 

Cai. Hor infognamelo ! 
Fcf, Tu fti Calandro che altra diffcrcntia 

non e' dal uiuo al morto,fe none in qua 
to che il morto non fe muoue mai,& il 
uiuo fi, Si pero quando tu feccia come 
io ti diro,femprc rifufatcrai. 

Cai. Di fii. 
Fcf Col uifo tutto alzato al ciclo fi (puta in 

fu,poi con tutta la pfona fi da una feofo 
fe coli, poi fepre gliocchi,fi parla,Si fi 
muoue imébri,alhor la morte fi ua con 
dio, 8i l’huomo ritorna uiuo 8i fia fiat 
to Calandro mio che chi fe quello non 
e'mai mai morto.Hor puoi tu ben dire 
dPhauere enfi bel fegreto,quanto fi a in 
lutto runiuerfo# in Maremma. 
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Cai. Certo io Iho ben caro,& hor /apro mo 
fife 8c riuiuerc a mia porta. 

Fef. Madertpadron buaccio. 
Cai. Et tutofero benilfimo. 
Fef. Credolo. 
Cai. Vuo tu per ueder Ce io Co ben fer, chi 

pruoui un pocco i 
Fef. Ah ah,non fera malc,ma guarda a ferlo 

bene. 
Cai. Tu ucdcrai, hor guarda, eccomi. 
Fef. Torci la bocca,piu ancora ,torci bene,5 

l’altro ucrrt),piu ballo,oh oh,hor muo 
ri a porta tua, oh bene, che cofec' a fer 
con feuii, chi haria mai imparato a mo 
rir fi bene? come ha fetro qucfto ualcn/ 
te huomo,cIquaIe muore di fuora eccel 
lcntcmcnte,(è cofi bene di drcnto muoy 
re,non ièntira cofe che io gli feccia, & 
conofcerollo a quello. Zas, bene.Zas, 
bcni(Tìmo.Za>,ottimo.Calandro,o Ca 
Iandro,Calandro. 

Cai. Io fon mortolo fon morto. 
Fef. Diucnta uiuo, diucnta uiuo , fu, fa che 

alla fc tu muori galatitcmétc, fputa 1 fa. 
Cai. Oouoou u,ccrto gran male hai fetto 

a rinuiuermi. 
Fef. Perche? 
Cai. Comiciauo a uedere l’altro modo di la. 
Fef. Tu Io ucderai bene a tuo agio nel fòr, 

ziero. 
Cai. Mi par millanni. 
Fef Hor fu poi che tu fei fi ben morire, 8c ri 

fufcitarc non c'd a perdei tempo. 
D iii 
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CaT. Horuia,fii. 
Fcfi Nooo,con ordine uuol fàrfi tutto, a fin 

che Fuluia non Tene acorgha, con Id 
fingendo andare in uilla a cala di Meni/ 
cuccio,teneuicni,ouc rrouerrai me con 
tutte le cofe che fànno di meftiero. 

Cai. B en di, cofi faro hor hora che la beftia 
fta parata. 

Fef. Moftra,chePhai in ordine-* 
Cai. Ah ah dico,chel mullo drento a Iufcio 

c'fellato. 
Fef. A a a intcndeua quella nouella. 
Cai. Mi par mille anni eflfer a cauallo, ma in 

fii quella angioletta di paradifò. 
Fef Angioletta ah^ua pur la,fe io non mi in 

ganno la cafoneria fi congiugcra hog 
gi con lalordcza,& debbe hor montare 
a cauallo,uoglio aduiarmi inanzi & di/ 
re a quella uczzolà porca che in ordine 
fia,& mcafpctti.Ooo uedi Caladro già 
montato, miraculofà gagliardia di quel 
muletto che porta cofi fconcio clephan 
taccio. 

CalandrOjFuIuia. 

Cai. Fuluia, o Fuluia. Fui. Meflcr che uuoi. 
Cai. Fatti alla fincftra. Fui. Che ccf 
Cai. Vuoi altro,io uo infino iiuulla, eh Fla 

minio nofiro non fi con fumi drieto alle 
caccic. 

Fui. Bcn fai,quando tornerai 2 
Cai. Forfè flafer^fàrti con Dio* 
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Fui. Va in pacccol malanno,parda che uez 
zofo marito mi dettolo li fratelli miei, 
che mi fà uenire in angofeiapure a uc^ 
dcrio. 

ATTO III. 

FelTcnio folo* 

Ecco,o fpettatori le fpoglic amorofé, chi 
cerca che fe gli apicchi gentilcza, a cu/ 
me^accorgiméto, quelle uefte comperi, 
et alquanto in dolio le porti, perche fo 
no di quel uago Calandro tato attuto, 
che doliti gioitane innamorato fi crede 
che fanciulla fi a , di quel che ha tanto 
della diuinita , che muore & ri fufeita a 
polla fiia,chi comperar le uuole,danari 
porga,che io come cofe dìiuomo già 
pattato di quefta uita,ucndcrc le petto» 
Prima fi mette da morto nel forziero , 
che arriuato fritte, ah ah,o cofi galatei 
mente da donna ucttito afpctta con alle 
grcza,quello uezofo amante, che a dire 
il ucro c' piu fchifo che non fu B ramati 
te . Io fon corfo inanzi, perche qua mi 
truoui la fchanfàrda,che io ho ordinai 
to per quello conto , et eccola che ad 
me neuietie^Et ucdianche là col forzio 
ri cl facchino , elquale fi pen là portare 
preticfa mcrcantia & non là che ella c% 
la piu uile che in quefta terra fia,nefluno 
uuol le nette £ no. Adio dunque [petto/ 
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tori, andrò a congiungere il caftrort 
con la troia. redate in pace. 

Meretrice, Fellcnio,Facchino, Sbir/ 
ri di Dogana,Calandro. 

Eccomi Fc(lenio,andiannc. 
Fcf. Lalla andare innanzi quedo fbrziero no 

ftro. non di la no , Facchino ua pur 
dritto. 

Mer. Che uic'drento. 
Fef. Anima mia bella robba da 
Mer. Che. Fcf Sete, & panni. 
Mcr. Di chi fònno ? 
Fcf. Di colui co chi fguazar dcui uifò bello. 
Mer.oh,c mene dara qualche colà ? 
Fcf. Si fe farai ben quel che t’ho detto. 
Mer. Lafcia pur goucrnarlo a me. 
Fef. Fa che (òpra tutto tu ti ri cordi,nota,di 

chiamarti Satilla, & di tutte Falere colè 
che io t’ho detto. 

Mer. Non mancherò d’un pelo. 
Fef. Altrimenti non harcfti un baghero. 
Mer. Tutto faro beniflimo. Ma ooo che UO/ 

glian quedi Sbirri dal facchino. 
Fef. Oyme,falda,chcta.afcolta. 
Sbi. Di fu che c'qui drcnto ? 
Fac. Mo che foie mi. 
Sbi. Sci dato in Dogana? Fac. Non mi. 
Sbi. Che ce drento,di fu ? 
Eac. Non Pho nido o uerto mi. 
Sbi. Dillo poltron. (gni. 
Fac. El me fu deccio chel ghera feda, 8i pa# 
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Sbi. Sede. Fac. Madefinc.Sbi.E chiauato£ 
Fac, Echrczo de no mi- 
Sbi. Le fon perdute,polla giu . 
Fac. Eh no milìcr. 
Sbi. pela poltron, tu uorrai che io t3 (uonf, 

fi * Fcf. Oyme,c^nne, la ua male, Ip ac 
ciato e' il fatto noftro,ogni colà e" gna/ 
fia,tutto e' fcoperto,rouinati fiamo. 

Mer. Che colà e'. Fef. Rotto e' il difegno. 
Mcr. Parla Fcflcnio,checc * Fcf Aiutami 

Sophilla. Mcr. Che inioi. Fcf. Plagi, 
lamentati,grida>fcapigliati,cofi,lu* 

Mer. Perche * Fef. Predo lo lapperai. 
Mcr. Ecco, oo oua. 
Sbi. O o o , quello e' un morto; 
Fef. Che fotte* ola * che cercate i 
Sbi. Il fecchino ri ditte cftcrci cofàdagabd 

Ia,& trouiaino che ce un’ morto. 
Fef Vn morto e'. Sbi. Chic'* 
Fcf II marito di quella poucrctta, non i*C/ 

dete come fi di (pera. 
Sbi. Perche cofi il portate nel forzicro* 
Fcf A dirui il uero per inganare la brigata. 
Sbi. O Perche t Fef Saremo da ognuno 

fcacciati. Sbi. La cagione. 
Fef E morto di pelle. 
Sbi. Dipcltc,oyTnc,io che l’ho tocco. 
Fef. Tuo danno. Sbi. Et douc ihjortatei? 
Fef. A letterario in qualche folla, o cofi if 

forziere 8i lui butteremo in un fiume. 
Cai. Ou eu ou, ad annegarmi e'* io non fon 

morto no ribaldi. 
Fef. Q ognun fi fogge p paura,© Sophylla, 
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Facchino,© Sophylla, Facchino, fi ua 
giungeh tu,el diauol non gli fèria noi/ 
tare in qua, ua poi impacciati con pazi 
tu , ua. 

Calandro, FelTenio. 

Ah poltron Fclfenio,mi uolcui anegare eh? 
Fef Eyme,ch padron pebe mi uuoi batter’? 
Cai. Domandi perche,trifto,ah? 
Fef. Si perche? 
Cai. Il meriti fdagurato ribaldo. 
Fef. Mi Ter chi del ben fèr Tempre ha mal meff 

to.adunque tu me offendi per che t’ho 
fèluato. 

Cai. Et che fèluamento e'quello ? 
Fef Che ah ? dilli a quel modo pche tu tiou 

Fim portato in Dogana. 
Cai. Et che era quando ben m’hauclTm por 

tato la ? 
Fef. Cfi era eh?tu meritaui eh io ui t’hauefli 

lafciato portare 8i hareftilo ueduta. 
Cai. Che dominerà? 
Fef. E par che tu ci nafcefTì pure hoggi, eri 

colto in frodo , eri prefo 8i te hariano 
poi uenduto come laltrc cofè, che fon 
colte in frodo. 

Cai. Mina tu feccfti molto bene adonque per 
donami FelTenio. 

Fef, Vn’altra uolta afpettail fine prima che 
ti corrucci, mio danno feio non tene 
pago. 

CaL Coli fèro.ma dimmi?chi era quella,coli 
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brutta che fuggiua uìa. 
Fcf. Chi era ha non la conofci ? Cai. No. 
Fef. E la morte che reco era nel fòrzìero. 
Cah Meco. Fcf. Tecofi. 
Cah O o,io non la uidi mai la dréto meco. 
Fef. O buono,tu non uedi anche il fonno, 

quando dormi, ne la fere quando bcui, 
ne la fame quando mangi. &anco fé tu 
uuoi dirmi il uero, hor che tu uiui, tu 
non uedi la uita.& pure e'teco. 

Cai. Certo no,ch’io non la ueggo. 
Fcf. c°fi non h uede h morte,quando fi 

muore. ** 
Cai. Perche fi cN fuggito il facchino. 
Fef. Per paura della morte, fiche temo che a 

Santilla hoggi andar non potrai. 
Cai. Morto fon , fe hoggi conici non fono. 
Fef. Io non feprei in ciò che fermi, fe già tu 

non pigliafTi un puocc di fetica. 
Cai. FclTenio p dfcre con lei fero ogni cola, 

fino andare fcalzo allctto. 
Fef. Ah ah fcalzo alletto ah i quello €x trop 

po,non piaccia a Dio. 
Cai. Di pur fu. 
Fef. Ti bifògna in fine eUcr Facchino,tu fèi 

fi tram feto di habito, & per effere fiato 
morto un pezo, nel uifo fe fi cambiato, 
che non fia chi ti conofca, io mi pfente 
ro la come Iegnaiuollo che fetto babbi 
il fòrziero, Sàtilla comprehédera fiibito 
come il ferro fia, perche ella c' piu fàuia 
che una Sibylla Si inficine ferete il bi^ 
fogno. 
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Cai* Oh tu hai ben pcnfoto,pcr amorfòo 
porterei e ceffoni. 

fef. O o, grande ardire coff ui ha,hor fu pi flia. alto, o diauoltu cafchi, fta forte, 
tallo bene £ 

Cai. Beniffìmo„ 
fef. Hor fu ua inanzi, fermati alIufdo,& io 

coli di dricto a te ne uengho, quato fta 
bene qfta beftia lòtto la foinma,(ciocco 
animalaccio, in tanto che io menerò g 
lufeio di drieto quella fchanforda bifox 
gnera pure che Lydio fi lafci bafeiar da 
coftui-, ma fe gli bafafiioili fiano forti 
diofi li parranno poi piu (ìiaui quelli 
di Fuluia,ma ecco Samia,non ha uiffo 
Calandro,dirolli dueparolle. Et la be/ 
ffia ffara tanto piu caricha, 

Feflcnio, Samia. 

Onde uieni > 
Sam. Da quel Negromante, a chi per la (Tra/ 

da di la ella poco forni mando. 
Fef. Chedicegli'fSam. Ch pftoucrradalci. 
Fef. E e e, che fon bubolc ;? io uo a trouar 

Lydio, per obedirc a quanto madonna 
mi commifle dianzi. 

Sam. E egli in cafà i Fef. Si • 
Sam. Che credi di lui £ 
Fef, A dirlo a te non bene,pure non fò» 
Sam. B afta noi diamo frefehe. 
Fef. A Dio, 
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Samia, Fuluia, 

XXV 

Ti io dire che la ua bene, che ne da Lydio 
ne dallo fpirito porto colà che buona 
fia, quella dia uolta che Fuluia fi difpe 
ra,uedila che appare fu Iufcio. 

Fui. Tu fei (lata tanto a tornare. 
Sam . Non ho prima che hor hora tremato 

Rufò. 
Fui. Che dice? Sam. Niente pare a me. 
Fui. Pure? 
Sam. Che Io fpirito gli harifpofto, o come 

ditegli,non me ne ricordo. 
Fui. Sia col maPanno cerucl d’occha. 
Sam.Ooo io mene ricordo,dice che gli ha ri 

(pollo anghibuo. 
Fnl. Ambiguo uuoi dir tu. 
Sam- A quel modo fi Fui. Non dice altro f 
Sam. Che di nuouo lo pregherà.1 
Fili. Altro d 
Sam. Che uolendo Cernirti ucrra a dirtelofii 

bito. 
Fui. Mifera ad me che non ne {ara nulla. Ma 

Lydio i 
Sam. Fa quel conto di te,che delle fearpe ucc 

chie. 
Fui. Halo trouato? Sam. Et parlatogli. 
Fui. Dimmi dimmi,che ce. 
Sam. Lharai per male. 
Fui. Oymc,che ce^di fii. 
Sam. In fine par che non te conofcellì mai; 
Fui. Che mi di tu ? $am. Cofi (la mo; 
Fui. A che il comprendevi j 

E 
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&am. Mi rifpofe in modo che mi fe paliti 
Fui. Forfè finte burlare tcco. 
Sam. Non m’haria tuillancggiata. 
Fui. N on làpeftì forfè dire £ 
Sani. Meglio non m’imponefti. 
Fui. Era forte accompagnato.' 
Sani. Lo tirai da parte. 
Fui. F orfc parlarti troppo forte. 
Sani. Quali airorecchio. 
Fui. In fin efi ti dilfe?Sam.Mi fcaccirì da &. 
Fui. Dunque piu non mi ama? 
Sam. Ne te amarne ti ftima. 
Fui. Cofi credit Sam. Ne fon certa. 
Fui. Lafla me,che odo io ? Sam. Tu intedi. 
Fui. Et di me notiti domandò j* 
Sam, Anzi dille non tàper chi tu farti. 
Fui. Dunque m’ha dimenticataì 
Sani. Se non re odia pur,bcnc nc uai. 
Fui. Ahy cicli adurrii , certo hor conofco 

lui fpictitoy&’ ine mifera. Ahy quato c 
trirta la fortuna della donna, Si come c 
maleappagato Io amore di molte udii 
amami. Ahy trirta ine chJ troppo amai, 
IaiTa che ad altri ranto mi diedi,chc non 
fono piu mia Deh cieli perche non fate 
che Lydio me ami^comc io luì amo, o 
che io figga lui, come elio me fugge , 
Ahy crude! che chiedo iof difamar 8i 
fuggir Ly fio mìo } Ah certo quello ne 
far po(To,nc uogliovanzi penfo io ficlla 
trouarlo, Si perche non mi e' lecito da 
huomo uefiirmi una fol uolta 8i trouat 
lui, come erto da donna uertito fpciTo c 
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ticnuto a trouarmc, ragioneuolc e' & 
eglic' ben tale che menta che quella & 
maggior colà fi faccia perlui, perche far 
noi delio?Perche nò uo? Perche perdo 
io la mia giouineza? Non e' dolor par! 
a quello de una donna,ch fi truoua ha* 
ucrperfòla fila giouìneza in uano Fre/ 
Tea Ila chi erede in uccchicza «fiorarla. 
Quando trouero io uno amante cofi fat 
to?quado haro io tempo andarlo a tro 
uarc? come al prcfentc che e^Iic'inca 
là,& che il mio marito cN di fuora ? chi 
mcl uieta?chi mi ticne?Ccrto fi foro,eli 
ben mi accorfi che Rufb intcrainéte non 
fi cofidaua difporrclo fpirito per me. 
Li minifiri non operano mai bene co* 
me colui a cui tocca, non eleggono il 
tempo commodo,non mofirano lo ef* 
fetto del amante,fe io da lui uo, uedra 
le mie lagryme, fentira e miei lamenti, 
udirà cmici pricghi,hor buttcromegli a 
ipiedi,hor fingerò morirc,hor al collo 
le braccia gli circonderò , & come fora 
mai fi crudelc,che a pietà di me non fi 
muoua, le parole amorofe p ii orecchi 
dal cuore riceuute hano piu fòrza che fti 
mar non fipuo,& alli amati quali ogni 
cofà e' pofiibile,cofi fpero.cofi far uo* 
glio,hor da huomo a ueftir miuo. Tu 
Samia fii lufeio refta,nc lafciar fermarli 
ci alcuo,accio eh io a lufeiredi calanco 
nofciutanonfulTe,ca tutto faro (libito, 

É il 
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Samia, Fuluia. 

O poucrc 8i infelice donne, a quanto male 
fiamo noi (ottopode, quàdo ad amore 
(ottopode damo. Ecco Fuluia che già 
tanto prudente era,horadi codui acccià 
non conofce cofà che il faccia. Non 
polendo haucr Lydio dio > a trouarlo 
ua uedito da huomo,fenza pcniàr quan 
ri mali aduenir ne potriano, quàdo mai 
li Capette,ferie chella non e bene appay 
gata,chc ha dato a cedui la robba, lho 
norc,^ le carne, 8i cflb tanto la dima, 
quanto il fangho. Ben Temo noi tutte 
(uenturate, Eccola che già ne uiene da 
huomo «edita,parti che l’habbia fatta 
predo? 

Fui. Tu intendi fuo a trouar Lydio, tu reda 
qui 8i tien lufeio ferrato mentre che io 
uo,& torno. 

Sam. Cod fero,guarda come ua £ 

Fuluia fola. 

Nulla e'certo che Amore altri a fare noa 
condringa.Io eh già fenza compagnia 
a gran pena di camera ufeita non farei, 
hor da amor fpinta , ueftita da huomo 
fuor di cala mencuo fela, ma Ce quella 
era timida feruitu,queda e generoià lì* 

berta,a cala dia, benché alquanto difeo 
do da,mene dirizo,eh ben fo doue da, 
et faro la Cernirmi eh far lo pollò pche 
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altri non ui c' che la (uà uccchicrella, 8i 
forfè achc FelTenio a quali rutto c'noro. 
Nefllino mi conofccra,onde quella co 
f3 non fi fàpra giamai, & fc pur 11 do^ 
udii Capere?cglic' meglio fare Si penti* 
finche ftarfi Si pentirli. 

Samia lòia. 
Ella ua a darli piacere,^ doue io la Mali/ 

maua,hor la fculò, &laudo,perche chi 
amor non gulta, non fa che co fa fia la 
dolccza del mondo, & c' una bella bey 
ftia. So ben io che altro ben non Tento, 
fe non quando mi truouo col mio ama 
te Litfco fpcnditorc , femo in cafa lòli, 
& egli c'qui nella corte, meglio e\ che 
coli drcnto allufcio ferrato ci lòllazia/ 
mo inliemc.La padrona m’infegna che 
anch’io mi dia bel tempo. Matto c' chi 
non fa pigliare c piaceri' quàdo può ha 
ucrIi,conciofia che il fofhdio Si la noia 
Tempre che altri nc uuole fieno apparcc 
chiari,Luuu fco. 

FclTcnioferuo. % 

Non (errar,olà ì non odi?Ma non imporr 
ta,bcn mi fìa aperto, che hor che Cala 
dro e' con la uaga fchafarda condotto 
da me,per la uia di la, uoglio ire a nar 
rare il fatto a Fufuia, che lò nc crcperà 
delle rifa,& in uero la cofa e'talc,ch fa 
ria ridere li morti, bei myfterii doucrra 
no cllère li loro>hor uado a Fuluia. 

E rii 
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Feflcnio fitor del ufeio, 
Samia dentro. 

Tic, toc, rie,toc, fece fòrdi? Oo, tic, toc, 
aprite,oo,tic,toc,noii udite è 

Sam. Chi picchia? 
Fef. FcUènio tuo, Samia apri * 
Sam Bora. Fef. Perche non apri? 
Sam. Io mi alzo per metter la chiauc nella 

toppa. 
Fef 'Prcilo.lè uuoì,Sam.NÒtruou© il buco 
Fef. Horefeine. 
Sam. Ec,chyinc,non fi può ancora. 
Fef Perche? Sam. Il buco e pieno. 
Fef Soffia nella chiane. Sam. fb meglio. 
Fef Che ? Sam. Squoto quant’io pollo. 
Fef Che indugi? 
Sam. Ooo laudato fia il manicho della'uany 

gha FelTemo che ho fatto cl bifògno Se 
no tutta unta la chiauc perche meglio 
apri? 

Fef. H or apri? Sam. Fatto c\non (ènti tu 
ch’io fchiauo, hor entra a tuo piacere. 

Fef. Che uoglian dire tante ferrature ? 
Sam. Fuluia ha uoluto che hoggi fi chiaui li» 

(ciò. 
Fef. Perche ? 
Sam. A te può dirfi tutto, ueftita da huomo 

é ita a trouar Lydio. 
Fef. O Samia che mi di tu ? 
Sam. Tu hai inrdò , io ho a (lare cóllufcio 

(errato. Si aprire quando la uicnc, uatti 
con dio. 
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Fcttcnio Colo. 

Hor ucdo bene etfer uero,cbe neflfuna cola 
è quantunche grauc 8c dubiofà,che afer 
non ardifea, chi feruetitcmcntc ama , 
come fa cortei, Iaqual Cene ita a cn fa di 
L.ydio,ne fa ch’fao marito Jd fi truoua> 
ilqualc (porto che male accorto fia) 
non potrà pero farechc di lei mal non 
penfi, «edcndola in quel habito, Si in 
quel luogo fòla, 8i forfè in modo Cene 
adirerà,che a parenti di lei il fara noto* 
Voglio andar la prcfto, per uedcrc fe in 
alcun modo a quello riparar poterti,ma 
ooo,chc co fi c quella, ooo Fuluia che 
Calandro da prigion ne mena, che dev 
min cN querto^rtarommi cofi da parte p 
udire & uedcrc, a che fi riduce la coiav 

FuIuia,CaIandro. 

Oh ualcntc marito ciucila e' la uilla doue 
andar diccui^ a qrto modo ab Jnon hai 
da for tanto a cala tuat che tu uai fuianx 
dori altroue. mifera me , a dai porto io 
tanto amore * 8t a chi tanta fede feruo. 
hor fo perche le notti pattate non miti 
tei mai appreflato, come quello che ha 
ttendo a fcharicarc le fonie altroue;uo' 
Ioti arriuare frefeo Caualieriin batay 
glia In fede mia non Co come io mi tea 
go,ca io non ti chaui gli occhi,et forte 
che non pcnlàui afcofomcntc formi qrto 
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fnganno,ma p mia fc tanto là altri qua/ 
to tu, & a quella hora l quello habito, 
d’altri non fidatomi, io propria fon uc 
nuta per trouarti, & coli ti meno come 
tu lèi degno fozzo canep fuergognarti. 
Se perche ognuno prenda compalfione 
di me che tati oltraggi da te lòpporto , 
ingrato, 8e penfi tu dolente,lè io rea fé, 
mina filili, come tu reo huomo lèi,che 
modo mi mancadc da lòllazarmi con al 
tro,come tu con altrati lòllazi^non ere 
dcre,perche io ne li uccchia,nc ft brutta 
fono eh rifiutata fallì,lè piu a me della, 
che alla tua gaglioffeza ri petto non ha 
Uclfi hauuto,uiui ficuro che ben ucndi/ 
tata mi (arci contro a colei che a canto 
ti trouai. ma ua pur la, non habbia mai 
colà che mi piacciale non tene pago,& 
Se di lei non mi ucndico. 

Cai. Hai finito. Fui. Si. 
Cai. Col maTanno,lafcia che mi corrucci io 

non tu, dilpcttolà Che m’hai cauato del 
pa raiifo mondano, e toltomi ogni mio 
foIIazo,fà{lidiolà,tu non ualì le fcarpct>- 
te uecchie fiie,chc la mi là piu careze, 8e 
meglio mi bafcia , che tu non fài. Élla 
mi piace piu che la zuppa del uin dolce. 
Se luce piu chclla della Diana,et ha piu 
tnagnifteenria che la quintadecima, & e 
piu aduta chclla Fata Morgana,fiche tu 
non te l’harcdi pero inghiottita no,mal 
uagia femina che tu fei, & fe tu mai le 
jài malc,trida a te. 
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Fui. Hor lù non piu,in cala in cala,apri olà? 
apri. 

Fcflfenio folo. 

O Feflcnio che e'quedo che tu ueduto hai? 
o amore quanto e'Ia potentiatua, qual 
Poeta, qual Dottore, qual Philofò /► 
pho, potria mai mortrare quelli accora 
gimcnti,quelle allude che fai tu,a chi fé 
guita le tue inlégne,ogni fàpientia,ogni 
dottrinaci qualunchc altro e tarda, ri/ 
fpetto alla tua , qual altra lànza amore 
haucriahauto tale accorgi mento, che di 
fi gran pericolo ufeita fune come cortei, 
mai non uidi malitia fimilc. Ella fé feo 
ma in fii Iufcio,andero da Iei,& le darcJ 
fpcranza di Lydio filo,perche c' dhaue/ 
re hormai compaflione della poucrctta. 

F uluia, F clTenio, Samia. 

Guarda Fclfcnio mio fé io fgratiata fono , 
che in luogo di Lydio trouai quefta bc^ 
ftia di mio marito, col quale mi fon 
perofàluata. 

Fcf. Tutto ho uirto,tirati piu drento,cft al/ 
tri in quelli panni non ti ueda. 

Fui. Ben ricordici gran difio d’efTcr con Ly 
dio ,in modo mi accecò, che piu oltre 
non penlài, ma dimmi Fcflenio caro 
hai trouato Lydio mio ? 

Fcf. Corre il (àngue, ou’c'lapercolla.ho. 
Fui. Si. Fcf. Si. 
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Fui. Bc FelTènio mio che dice?dimmL" 
Fef. Non partirà coli pretto. 
Fui. Do Dio quando porro io parlar (ecoi 
Fef. Forfè anche hoggi,8i quando con Ca/ 

landro tì nidi, allui me ne atidauo, per 
difporlo a uenire da te. 

Fui. Fallo Fclfenio mio che buon per te, 8i 
la uita mia te racomando. 

Fef, Faro tutto perche a te uenga, Si allui ne 
uo,retta in pace. 

FuL In pace eh, in guerra > 8i in lamenti re/ 
ftero' io, tu alla pace mia uai che a Ly> 
dio uai. 

Fef. A dio. Fui. FeflTcnio mio torna pretto. 
Fef. Coli laro. 
Fui. Hay infelice Fuluia, Ce io coll troppo 

tto,ccrto io me morirò , mifera che far 
debbo ? 

Sam. Forfè lo fpirito lo moucrà. 
Fui. Deh Samia, poi che il Negromante Ita 

tanto a uenire torna a ritrouarlo. 
Sam. Coll mi pare, 8i non ci uoglio perder 

tempo. 
Fui. Raccomodagli qtta cola, Si torna ptto. 
$am. Subito che l’ho trouato. 

Samia,Rufò Negromante. 

Ooo gran ucntura, ecco Rufb, contatiti 
el cielo. 

Ruf. Che cerchi Samia? 
S'am.Confuinafi di fàperc qlio che hai fatto 

della faccenda (uà. 
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Ruf. Credo fi condurrà in porto* 
Sam. Et quando? 
RuF. Verro a dire a Fuluia il tutto. 
Sam. Tu {lai pur troppo a far quella coG. 
Ruf. Samia le fon trame, che non fi fanno al 

getto, bifogna accozare (Ielle, parole* 
acque, herbe,pietre, 8i tante bazicaturc 
che e forza che ci uada tempo. 

Sam. Se uoi il fate pur poi. 
Ruf. Ne ho ferma fpcranza. 
Sam. Ooo conofci tu l’amante ? 
Ruf. Non certo. Sam. E quella. 
Ruf. El conofci ben tu ? 
Sam. Non e ancho due hore eh io li parlai • 
Ruf. Che ti dille ? 
Sam. Mi fi moftro piu afpro'chc un tribulo. 
Ruf. Va parlali hora,per uedere (è Io fpirito 

Fha punto raddolcito. 
Sam. Ti pare ? R.uf. Tene prego. 
Sam. A lui ncuo. 
Ruf. Ola tornatene poi per dilla a Fuluia, Si 

io ne uerro (libito allei. 
Sam. Fatto e. 
Ruf. Fin che cortei parla a Lydio , mi (h 

qui appartato. ‘ "'v 

Fannio,Lydio femina, Samia, 

O Lydio ecco in ucrfo noi la Cerna di Fui 
uia , notaci e ha nóme Sanila, ìilpoiv 
deli dolcemente. 

tyd.f.cofipcn(àuo. 
Sam. Sci tupiu turbato? 
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Lyd.f.No Dio no, Samia mia pdonami cH 
in altro calò io ero occupato, & ero 
quafi fuor di me , tal ch'io non fo cyiel 
che mi ti dilli,ina dimmi che e' di Fui 
nia mia ? 

Sam. Vuolo (apere* 
Lyd. f. Non per altro te ne ricerco, 
Sam* Domandane il cuor tuo. 
Lyd.f. Non polTo . Sani. Perche ? 
Lyd.f. O non lai chcl cuor mìo e con lei. 
Sam. Tanto fàccia idio fàni delle reni uoi al> 

tri amatori quanto uoi dite mai il ucro, 
dianzi non poteua coftui Tenti re ricor^ 
darla,8i hor mi uuol fàr credere, che ai 
tro bene non ha,chc lei, come Te io noti 
£àpc(Tì che tu non Fami, 8t non uuoi ue 
mrc dotte la fi a. 

Lyd.f. Anzi mi lì ftrugge la uita in fin che fe/ 
co non mi truouo. 

Sam. Alla croce di dio che Io fpirito potria 
pure haucrlauorato da buon fenno , tu 
ucrrai dunque come fiicli? 

Lyd.f.Chc uuol dir come fiioli j 
Sam. Dico in forma di donna. 
Lyd.f.Bce fi, come Fai tre uoi tc. 
Sam* O che nuoua porto io a FuIuia,non uo 

glio fiar piu teco & torneromene per la 
firada di drieto pchc altri non miìieda 
partendo da te,entrare in cala,a dio* 

Lyd.f. A dio. 
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Lydio femina, Fannio,Rufb 
Negromante. 

Hai tu udito Fannio? 
Fan. Si & notato quel come fiioli, certo per 

altro fei colto in ifeambio. 
Lyd.f.Cofi e ucro. 
Fan. Sara bene aducrtirne Rufo che a punto 3 

noi torna. 
Ruf. Horbe che uuoi fare. 
Lyd.f.Ti par colà da lafciarc? 
Ruf. Eh eh ch,Pamico fi rifente,& ne hai he 

ne ragie e Lydio che p certo IV un fòle, 
Lyd.f.La conofco 8t fb doue fta apunto. 
Fan. Sene trara piacere. Ruf. Et utile. 
Fan. Se io Rufo ben le tue parole notai tu di 

ceffi dianzi,che altro mezo non giouan 
doli,ella al tuo ricorre,da che compre 
do che ha tentato piu la pratica, a noi 
di ciò non fu mai parlato,pero e' da ere 
der che Lydio qui fie colto in ifeambio 
pcrun’altro,comc‘ho2;gi ha tetto la (uà 
(crua,perilchc c'nccefiario che tu a cau^ 
tela dica a Fuluia p parte dello fpirito, 
che di cote pallata no parli mai piu, per 
che il tetto potria fcoprirfi,& gran fca, 
dalo nufcirnc,aducrtifci bene. 

Ruf. Ben notarti,ternamente ricordi,cofi fàs 
ro,hor fii qui non e da dire altro,a tetti, 
io a lei mene uo,uci in ordin ui mettete* 

Lyd.f.Va & torna che in punto citrouerrai. 
Fan. Lydio auiati,io horhora dritto a te ne 

ucngo,Rufo due parole. 
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Ruf. Che ce * 
Fati. Io ti diro un tegrcto tanto a proposto 

di quella colà quanto.tu mai immaginar 
non potrefti, ma guarda che tu non lo 
dica poi. 

Ruf. Non mi lafci hauere dio cola eh’io bra 
mi fe io ne parlerò giamai. 

Fan. Vedi Rufo tu rouinercfti me,& leufrcfti 
» a te lutile che trarai di quella pratica. 

Ruf. Non temer,di fo. 
Fan. Sappi che Lydio mio padrone ex herma 

frodito. . 
Ruf. Et che importa quello merdafìorito. 
Fan. Ermafrodito dicoio>diauol tu Ce grotto 
Ruf. Bcchcuuol dire? Fan. Tu noi lai? 
Ruf. Per ciò il dimando. 
Fan. Ermafroditi fono quelli che hanno IuJ 

no & 1 altro Ceffo. 
Ruf. Et c'Lydio uno di quelli? 
Fan. Si dico. 
Ruf. Et ha il fello da dona,&la radice d’huo 

mo ì 
Fan. Mclfcrfi. 
Ruf. Te giuro alle guagnel che mi cv tempre 

parlo che Lydio tuo habbia nella uocc, 
& anco ne modi un poco del feminile. 

Fan. E per quello (àppi che quefta uolta ute 
ra con Fuluia folo il Ceffo feminile per 
do che haucndolo ella domandato in 
forma di donna,& donna trouàdolo da 
ra tanta fede allo Ipirito che poi la te a✓ 
dorerà. 

Ruf. Ciucila e" una delle piu belle trame che 
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io fentifli mai, 8i ti fò dire che c denari 
Udranno a ftaia. 

Fan. Fatto c' come e liberale? 
Ruf. Liberale dimandi, gli amanti fèrranla 

boria conia fronde del porro,perche 
iducati,epannici beftiame, li officii, le 
pofleflioni,& la uita daricno coloro efi 
aman come cortei. 

Fan. Tutto mi confòli. 
Ruf. Confòlato hai tu me con quel barba fio 

rito- 
Fan. Piacenti che tu non Cippi nominare per 

che udendo,noi fàprai poi ridire. 
Ruf. Hora uatcne a Lydio 8t uertiteui,io me 

neuo a Fuluia 8c diro che hara lo attcn 
to filo. 

Fan. Adunque io faro la férua. 
Ruf. Ben fai, fiate in ordine quando a uol 

tornerò. 
Fan. In un tratto, ben feci a trouare i panni 

anchorpcr me* 

Rufb,& Samia. 

Sin qui la colà ua in modo che li cicli non 
melhariano potuto ordinar meglio. Ce 
Samia £ per di la arriuata a cafo Fuluia 
deuc afpctrarmi, mofirerollc lo fpirito 
haucr ferro tutto, 8i che le bifògna con 
querta immaginctta dire alchuc parole, 
&fer certe colè che li parranno tutte a 
propofito dincantefimi, 8c ricorderolle 
che di colà fucccITa & feguita in quello 
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amor fào,& ch’io Ceco fàcch, fiior che 
alla ferua fùa con altri non nc parli, fa/ 
ro tutto fubito,& fiior mene tornerò 8t 
uedi in fii lufeio comparfà Samia. 

Sam. Entra predo Rufb & ua da Fuluia la in 
quella camera terrena perche fii difòpra 
e Calandro pecora. 

Samia e'Fcflèniof 

Oueuai FelTénio ? 
FeC Alla padrona. 
Sani. Non puoihora parlargli. 
Fef. Perche^ Sam. E col negromante* 
Fcf. De IafTami entrare. 
Sarti. In fine non fi può* 
Fef. Son tutte bubolc. 
Sam. Bubole fon le tua. 
Fef. Sono un prclTo ch’io non ti dilli hor fu 

io darò una uolta 8c tornerò a Fuluia. 
Sam. Ben farai. 
Fcf.i Se Fuluia fapclTc quel chio fb,nonfè cu 

reria di fpirti,pcrcnc Lydio brama piu 
defifer con lei che ella non fa , 8t hoggi 
uuol trouarfi fèco,& di mia bocca glie/ 
neuoglio dire io perche forni donerà 
qualche compero noi difi a Samia,lay 
feiami partire di qui, pche uedendomi 
Fuluia pèferia che io fermo mi ci fulTi, 
per uedereil fùo Negromante che eflcr 
deue quel che efeie di caia. 
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Rufo Ibio. 

La colà procede bene, io fpero rifiorire le 
mifèric mie, & ufeire di quedi (tracci , 
perche la mi ha dato buon denari, non 
potrei gran fatto piu bel giuoco hauerc 
alle mani, codcid femina ricca, 8i per 
quel che io comprendo piu innamorata 
che (àula , fe io non me inganno credo 
che trara ancor da maladetto fenno, ne 
io di minor uentura haucuo bifbgno, 
ucdi,ucdi che purli fógni alle uoltc fon 
ueri,que(to c la fagiana che qda notte fò 
gnai hauer prefà,mi pareua trarle molte 
penne della coda,& porle fopra il cap^ 
pel mio,fella felafcicra prédcrc, che mi 
pare ornai di fi,io lafpiuincro di manie 
ra , che bene ne daranno un pezo i fatti 
miei, per miafe che anche io mi fàpero 
dar buon tempo, 8c uorro del buono, 
oo che uentura, ma che donna c' quella 
che mi accenna,non la conofco, lafcia/ 
mi accodar piu alici, 

Rufò,Fanmo uedito da donna. 

Ooo,Fanniotanto tc ha quedo habito 
transfigurato che notiti riconofceuo. 

Fan. Non fon io buona robba£ 
Ruf. In ogni modo fi,andate a cótentar quel 

la feontenta. 
Fan. Contenta fo io ben che non fu a queda 

uolta. 
F iii 
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Ruf. Si fi,perche Lydio ufera (èco il fèflò f< 
minile. 

Fan, Metter fi, bc pollano andare diì 

Ruf. Apoda uodra,L.ydio cv uediro ì 

Fan. Emi afpetta qui pretto, 8t da tanto bene 
che non c' perfona che non lo pigliattc 
per donna. 

Ruf. O o,quanto mi piace,Fuluiaui afpctra, 
ua truoua Lydio & da lei uenadarc, io 
de q intorno non mi partirò,per intéde 
re poi a che fine le arreca la colà , ooo 
eli n c' uedila già in fii lufcio,bcn ha prc 
fio fatto quanto el difu 

Fcttenio,FuIuia. 

Hor fei tu fuor di pattion madonna mia 
Fui. Come £ 
Fcf. Lydio d per te in maggior fiamma che 

tu per lui, non prima gli difi quanto me 
imponefti che in ordine fi mille 8i ad te 
nc uicne. 

Fui. Fcficnio mio quella cN nuouada altro 
che da calze , & certo ben ti riftorero. 
Odi dilòpra che Calandro domanda 
i pa ini per ufeir fuori,tira uia che meco 
non tc ucda,oh chccommodita,oh che 
piacere mi fà, ogni colà comincia an/ 
darmi profpcra, lafciami fpigcre fuora 
qfto ucccllacdo,accioch io libera redi. 

Fef. Ti lò dir che quelli amanti rilloreranno 
il tempo perlò,& le Lydio fia fàuio, do 
ucrra ben fermarla alla colà di fila lord 
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l.i,fé mai fi ritrouaflì,Calandro non (ara 
in cala,hanno uilò per gran (patio fai, 

lazarfi inficine,io polìo andarmi afpafy 
io,ma ooo uedi Calandro che uien filo 
ra,lardami difcollar di qui, perche fer 
filandoli a parlare qui meco,potria UC/» 
der Lydio che homai deue arriuare* 

Calandro, Lydio mafehio, 
Lydio femina. 

O felice giorno per mc,che non ho prima 
elpie fuor dellufcio,ch uedo apparire il 
mio galante fole,# ucrlò ine ucnire,ma 
oyme che (aiuto gli dare io£ diro buon 
di,non e' da mattina, buona fera, none' 
tardi.Dio t’aiuti,falutodauctturali, di 
ro anima mia bella,noe' làluto.Cuor di 
corpo mio,dctto da barbieri, uilò de an 
giolctta,par da mcrchanrc,fpinto diui* 
no,non e' beuitricc,occhi ladri, mal uo 
cabuIo.Oymc,la me già adolfo. Anima 
cor,uis,fpi,och,cancher ti uenga, o ca 
ftron che io lòno,haueuo fallirò, 8t he 
ho fatto a beflcmiar quclla,pcrchc que^ 
fta qua e' Santilla mia non qucltajbuon 
di, uolfi dir buona (èra, in fede mia la 
non e'deffà.m’inganauo la e qudia qui, 
mai nò e" >ella e' pur quella,lafeiami ire 
da lei,anzi e' pur quella,par olc,cì le quel 
la, hor quella e' la uita mia, anzi e puf 
qucll’nlrra andero da lei. 

Lyd.m. Pyllera, quello matto mi (lima don* 
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fia, & e' di me innamorato, 8i mi uerra 
drìeto fino a caia dia,torniamo pur a ca 
là nofira, fpoglierommi, & piu al tardi 
torneremo da Fuluia. 

Cai. HymCjIei non c' deflà, infin le quella che 
e' adata la p la drada. meglio c' trouarla. 

Lyd f, Hor eh quefta bedia non può ucderci, 
entriamo in caia pilo, 8c uedi la drento 
allufcio Fuluia cnc ci accenna,dréto fii. 

ATTO QUARTO. 

Fuluia, Samia, 

Samia,o Samia. Sam. Madoonna. 
Fui. Vien giu predo. Sam. Iouccngho. 
Fui. Muouiti,tridati fàccia Dio,muouiti. 
Sam. Eccomi,chcuuoi? 
Fui. Va uia hor hora truoua Rufo dello fpi 

rito,& digli che uenga a me fùbito, fu/ 
bito. 

Sam. Vo fii pel uclo. 
Fui. Che uclo bedia,tira uia colinola. 
Sam. Che domin uuol dir tanta rabbia 2 e mi 

par che l’habbia il dimonio ì corpo, <$f 
pur Lydio doucrria hauergliene ca ✓ 
uato. 

Fui. O fraudolenti fpiriti, o fciocchehuma 
ne menti, o inganata 8d infeliceJFuluia, 
che non pur te loia offtlò hai, ma anco 
ra chi piu che te deda ami. mifera me 
che ho quel che cercai, & trouato quel 
che non uolca. Onde fe io fpirìco reme 
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dio non ci pone, uccidermi fono diO 
porta, Perche manco amara e'una uo* 
luntaria morte,eh una angofeiofà uita, 
ma ecco Rufo, prcrto fàpero Te fpcrar, 
o di fpcrar mi debbo,tielìuna appare,me 
glio e parlargli qui,perchci cala le pan 
che,le fedie, le cade , le fineftrc, ftimo 
^hc habbìno li orecchi. 

Rufo,e Fuluia. 

Che ce. Madonna ? 
Fui. Le lagrymc mie , aliai piu che le paro*' 

le mortrar ti poflono la paflìon ch’io 
Lento. 

Ruf. Parla, che colà e'quella ì Fuluia non 
pianger. Madonna che hai ? 

Fui. Io non fò Rufo. fé o della tgnoranda 
mia, o del inganno uortro doler mi 
debbia. 

Ruf. Ah madonna che c quel che tu dii 
Fui. O il cielo, o il peccato mio, o la mali* 

gnita dello fpirito .che rtato fi fia non 
fb,ma una uolta uoi hauctc, qyme, di 
mafebio i femina conuerfo Lydio mio, 
tutto l’ho maneggiato, Si tocco, nc al* 
tro del fòlito ritruouo che la prcfrntia f 
lui,& io non tanto lapriuation del mio 
diletto piango,quanto el danno fiio,ch 
per me priuo fi truoua di quel che piu 
fi brama, hor hai Iacagion di quelle la 
gryme 8i per te comprehender puoi 
quel che io da te uorrei. 



CALANDRA 

Ruf. Se Fuluia il pianto (che mal finger fi . 
può!) tefiimonio di do non mi fàcelfi , 
a gran pena ti crederci, ma fiimado che 
«ero fia,péfc> eh dite lòia doler ti puoi, 
perche io mi ricordo che tu domanda 
fii Lydio in forma di donna, penfo ho^ 
ra che Io fpirito per piu compiutaméte 
firuirti,& nel fiflo &tael habito di don 
na ha mandato ad telo amante tuo. ma 
poni fine al dolor tuo,perche chifemi/ 
na Iha fitto,achor mafehio può rifarlo. 

Fui. Tutta confolar mi finto, parendomi eh 
il fatto paflato fia come tu di, ma fi tu 
Lydio mio intero mi rendi, li denari,Ia 
robba,5f ciò che io ho, fia tuo* 

Ruf. Hor che fo lo fpirito cfTer ben uolto 
ucrfo te,ti dico chiarataéte, che Io ama 
te tuo tornerà mafehio (libito , ma per 
piu non equiuocare, di chiaro quel che 
tiuoi. 

Fui. La prima colà che fi gli renda il coltei 
della guaina mia,intendi i 

Ruf. Bcniìfimo. 
FuL Et che in habito, non in fèllo da donna 

torni ad me » 
Ruf. Se cofi fiama parlata,non figuiua c|fio 

errore,deI quale ho pero piaccre,pcrdi 
tu conofea quàta fia la potentia del mio 
fpirto. 

Fui. Trami prefio di qfia angofeia, che s’io 
noi uedo non polio rallegrarmi. 

Ruf. Non folo il uedrai, ina con mano il 
toccherai • 



ATTo.mr. irxxvi 

Fui. Et tornerà hoggi da me i 

Ruf. Sono ornai, xx.horc, & poco tcco fta? 
potria. 

Fui. Non mi curo dello ttare, pur ch’io ut/ 

da che mafehio fi a. 
Ruf. Et come può non bere , chi aflètatoft 

truouaal fon te > 
Fui. Verrà dunqj hoggi ? 
Ruf. Lo (pirito rei fera uéirc lubìro Ce uuole,' 

(latti dunqj aduertente in (ù lufeio. 
Fui. Non bilògna qucfto,perche uenedo da 

donna,in prefenria d’ognuno può mo/ 
ttrarfi, perche non e' chi per mafehio il 
conofca. 

Ruf. Bada. 
Fui. Rufo mio uiui lieto, che mai piu pouc 

ro ferai. 
Ruf. Et tu non piu feontenta. 
Fui. Et quanto polio afpettarlo* 
Ruf. Subito che fero in cafe. 
Fui. Ti màderodrieto Samia perche tu me 

aduifi quel che tene dice lo fpirito. 
Ruf. Fa tu & ricordati che anche lo amante 

fi prefenti fpeflo. 
Fui. Oh oh non curare, che hara denari 8t 

gioie aiofe. 
Ruf. Retta in pace . con gran ragione amor 

fi dipinge cieco , perche chi ama mai il 
uer non uede, coftci e per amor acceca^ 
tajfijchella s’aduife eh uno fpirito pof 
fe fere una perfona (emina. Si mafehio 
apotta (ita,come fe altro fere non bifoy 
gnaffe eh tagliare la radice del huomo. 
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Si forni un fello , et cefi formate una 
donna,& ricucire la bocca da ballò, 8i. 
appiccare un bifchero,& cofifereun 
mafehio, Ooo, amatoria credulità,oo 
ceco Lydio 8i Fannio già fpogliati. 

Rufo.Lydio fcm. Fannio. 

Vorrei che uoi filili ancor ueftiti da 
donne « 

Lyd.f. Perche ? 
Ruf. Per tornare dallci ah ab; 
Fan. Di che coll fconciamente ridi ? 
Ruf. Ah ah ah ah. Lyd.f Di fu che hai? 
Ruf. Ah ah ah, Fuluia credendo che lo fpiri 

to babbi conuerlò Lydio in femina,lùp 
plica che hor mafehio ti rifeccia,& che 
te rimandi da lei. 

Lyd.f.Be,che gli hai promefiò ? 
Ruf. Che tutto lubito fi fera. 
Fan. Bene hai fotto. 
Ruf. Quando ui tornerai? 
Lyd.f. Non Ib. 
Ruf. Tu rifpondi freddo, nS uuoi tornarui? 
Fan. Si fera li. 
Ruf. Coli fi feccia, perche io gli ho detto g 

parte dello fpirito chella fpelfo ti pre/- 
lenti,&promclTo m’ha di ferlo. 

Fan. V i torneremo non temere. 
Ruf, Et quando ? 
Fan. Incela certa noftra faccenda,ci riueftire/ 

mo,&ui andarono lubito. 
Ruf. Non mancar Lydio, fin di qua mi par 
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liedcrc la fila fèrua Cu lufcio, non uo^ 
glio eh’ con uoi mi ucda,a dio,ma ooo 
Fannio odi a lorccchio, fe che il barba 
fiorito ufi hor con Fuluia il peftello, 
non il mortaro,intendi. 

Fan, Cofi fera, ua uia. 

Fannio,Lydio femìna, Samia. 

Fan. Samia elee di cala, tirati in qua fin che 
palli. 

Lyd.f.Oa Ce parla. Fan. Taci & afcolta. 
Sam. Hor ua inpacciati con fpiriti ua , che 

t’hanno ben concio Lydio tuo. 
Fan. Oi te parla. 
$am Lha tatto femina & hora lo uogliono 

fer mafchiojhoggi e il di delle tribula/ 
tieni fiic,& delle fetiche mie , 8c pur (è 
10 faranno andera bene tutto, & prefio 
11 Cipero, perche la mi manda ad intcti 
derlo dal Negromante,& all’amate pre 
para di dare di buon danari,come la in 
tende che habbia rifetta quella nouella. 

Fan. Hai tu udito de denari? Lyd.f. Ho. 
Fan. Hor prepariamoci a tornami. 
Lyd.f. Certo Fannio tu Ce fiior di te, tu pro^ 

mclTo hai a Rufo che noi ci torneremo 
tk no fb come uuoi che uada qfto fetto. 

Fan. Perche ? 
Lyd.f.Mene domandi? feempio, come fe tu 

non lapclTi ch’io fon femina. 
Fan. Et poi. 
Lyd.f.Et poi dice, mo non fei tu fciocco eh 
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fio fb pruoua di mc,palefò ql ch'io fox 
no,mc fteifo offendo,R.ufò perde il erex 
dito,&effa feornata retta,come uuoi 
che fi fàccia ? 

Fan. Come ah ? Lyd.fiCome fi. 
Fan» Ouchuominifbno,modi fono. 
Lyd.f.Ma doue non fono Ce non dòne^ come 

faremo ella &io no ui fàra già il modo. 
Fan» Tufeifiilburlarc/i ? 
Ly-d.fi Su le berte Tei tu,io parlo da maladcC/ 

to fènno. 
Fan. Quando promisi che tu ui torneretti,* 

tutto haueuo io ben pcnlàto. 
Lyd.fiHor di che ? 
Fan» Non me hai tu detto,chc in camera feu 

ra ftcfti con lei ? 
Lyd. Si. Fan.Et Ibi cò le mani tcco parlaua? 
Lyd. f. Vero. 
Fan. Bc,io uerro teco,come dianzi. 
Lyd.fiQoo afàr che ? Fan. A (colta, p tenia* 
Lyd.fiMel fo. Fan. Vcftita come tu. 
Lyd.f.Etpoi. 
Fan. Quando Ceco in camera farai,fingi ha> 

ucrmia dire qualche cofo & fuor di cax 
mera uieni,ni refterai di ftiori in luogo 
mio,nota, 8i io in tuo (cambio entrerò 
in camera, oue efTa fon za barba trouan/ 
domi al buio non difeernera chi Ce fia, 
o tu, o io, Si cofi crederà che tu max 
fchio ritornato fia, allo fpirito fi giiix 
gnera credito, i danari uerratinoa iofo, 
& io con lei haro quel piacere. 

Lyd.fiTi dola fede mia Fannio, ch’io non 
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udi mai cofàcò maggior aftutiapéfàt* 

Fan. Adunque io non errai a dire a Rufo, eli 
noi torneremo? 

Lyd.f.Non certo, ma intanto (ària pur bene 
intendere quel che a cala noftra fi fe, di 
quefto mio parentado. 

Fan. Quefto e' uno procacciar doglia, ebpro 
polito noftro e' fuggire la conduzione. 

Lyd.f Lo allungare non licua uia la colà,a ql 
faremo domane,chc hoggi Temo. 

Fan. 6,chi {cappa d’un punto, ne fchifc 
cento,làdar da Fuluia può giouare,nuo 
ccr no. 

Lyd.LIo fon contenta, ma ua prima prcfto a 
cafo per amor mio,& da Tyrcfia mtédi 
quello che ui fi fa, torna prcfto^ 8c (ubi 
to anderemo da Fuluia. 

Fan. Ben discoli fero. 

Lydio femina fola. 

O infelice (elfo fcminilc, che non pur all* 
opere,tna ancora a ipctifi eri fottopofto 
|èi,douendo femina moftrarmi nonfbl 
fèr,ma penfàr colà non fo che riufeir mi 
poflfa, deh migrarne che debbio fere * 
Douunchc io mi uolto, dalle angofeie 
tanto circundata mi truouo , che loco 
non uedo onde fàluar mi polla. Ma cc/ 
co di qua la ferua di Fuluia,che cò mio 
parla^oifcoftcromi fin che palla. 
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FelTenio, Samia. 

In fine che guai fon quelli?di fn. 
Sam. Naffe il demonio ce intrato, 
Fef. Come ? 
Sam. Il Negromante ha Lydio conuerfo in 

donna. 
Fef. Ah ah ah ah. Sam. Tu tene ridi? 
Fef. Si io. Sam. Eglie' cl uangclo. 
Fef. Eee,che fete matte. 
Sam. Tu mi pari una beftia, coli £ fe tu uuoi 

o fe tu non uuoi, Fuluia l’ha toccato tut 
to,& trouatolo femina,& del folito nò 
gli c rimafto fe non la pretènda. 

Fef Ah ah,&comefàra adunque? 
Sam. Tu noi credi Si pero non tei uo dire* 
Fef. Si fo per quella croce,di pur come fi fà/ 

ra hora? 
Sam. Lo fpirito lo rifarà mafchio,uengo dal 

Negromante che m’ha data quella pcy 
Iiza ch’io la porri a Fuluia. 

Fef. Laflamela leggere. 
Sam. Oyme non fare che forfè tene aduerria 

qualche male. 
Fef. S’io douclfe cafchar morto uederc la uo 

glio. 
Sam. Guarda FelTenio quel che fai,le fon co/ 

fe da demoni. 
Fef. Nonmidanoia,mollrapurqua. 
Sam. Non far dico,fegnati prima FelTenio. 
Fef. Deh da qua. 
Sam» $j,ma uedi che in ciò fia tu piu muto 

ehe un pefee, perche fè mai fi ri&pcllèj 
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fritta noi. 
Fef. Nolpenfàre,daqua, 
Sam. Leggi forte che intenda anch’io; 
Fef, Rufo a Fuluia fàlute. Io fpirito fàpcua 

che di inafehio era fritto femina Lydio 
tuo, meco ne ha rifo aflai, tu medefima 
cagion furti del filo danno, & del tuo 
difpiacere,ma rta ficura che allo aman/ 
temo rimetteràprcrto il ramo. 

Sam. Che dice di ramo i 
Fef. Che rihara la coda, halo intefo i 8i a t« 

fiibito ne uerra, & piu dice che egli ar> 
de di te tanto piu che prima, che altri 
che te piu non ama, piu non (lima, piu 
non conofce , piu non ha in memoria , 
di ciò non parlare, perche gran fcando 
Io ne féguiria.Mandali denari {pclTo,5t 
cofi allo fpirito, per farlo a te grato,& 
a me felice,uiui lieta, & di me te ricor/ 
di ,chc fedelmente ti fèruo. 

Sam. Hor uedi fe gli e' el nero, che gli (piriti 
pollino,8i lappiti mito. 

Fef. Io refto il piu rtupefàtto huomo del 
mondo 

Sam. Voglio portar prcrto t}rta buona nuo/ 
uà a Fuluia. 

Fef. Vatti con Dio, o potentia del ciclo , 
debbo io pero credere che Lydio per 
forza de incanti fiaconucrfo in femina, 
8c che non a mera, ne conofccra,fr noti 
Fuluia} Altro ch’el ciclo noi potria h, 
re, 8c pur cortei dice che Fuluia lo ha 
tocco con mano.intcndo uedere quello 
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miracolo, prima che mafehio ridiuéti, 
&poi adorare quello Negromante^ 
cofitruouo . Per quella firada di qua a 
Lydio mene uo che in cala forfè fora. 

ATTO QUINTO. 

Samia.Lydio femina, 
Lydio mafehio. 

Bene c'ucro che la donna d fbpra !ape> 
cuoia, come il fole fopra il ghiaccio , 
che del continuo Io flruggc 8i confila 
ma,non prima Icflc Fuluialapoliza dei 
Negromate , che la mi dette quella bor 
fa de ducati, perche io a Lydio filo li 
porti,8i ucdilo apunto Ia,guarda fe la/ 
mica tua o Lydio fa il doucrc, non odi 
Lydio'?che afpetti ? piglia,o Lydio. 

Lyd.f.Eccomi. Lyd.jn» Da qua. 
Sam. Vu trilla me, haueua prefo un grachio, 

perdonami melTère, uoleuo cottui, non 
te.a dio tu,tu afcolta. 

Lyd.f.Ei grachio pigli tu hora,parla ad me, 
Iicentialui. 

Sam.Eluero di tu,la fmemorata ero io, 
ua fono,tu uieni ad me? 

Lyd.ni.Chc ua fàno,uoItati ad me. 
Sam. Qoo a te fi/oflui uoglio no te,tu odi, 

tu a dio. 
Lyd.f.Che adio,non di tu a mc?non fon Ly* 

dio io? 
Sam. Madefi,dello foi tu, tu no,te cereo io, 

Cu ua al camin tuo» 
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Lyd.m. Sei fuor di te, guardami ben, non fon 
quello io? 

Sain. Ooo, pur ti conobbi, tu Lydio (ci, tc 
uoglio,tcno,tu (la difeofto, tu piglia. 

Lyd. f. Che piglia baIorda,fon io, non lui. 
Sam. Cofi. c',errauo io, tu hai ragione, tu il 

tortola ua in pacc,tu togli 
Lyd.m Che (ài tu beftia?par che uogli dargli 

alui,&(àichefon noflri. 
Lyd.f,Chenoftri?lafciaIi ad me? 
Lyd.m-Anzi ad me? 
Lyd.f.Che a te,Lydio fon io,non tu. 
Lyd.m Dagli qua. 
Lyd.f.Che qua,dagli pur a me. 
Sam, Oo,pcr forza non ucglio già meli tO/ 

glia alcuno di uoi,pcr ciochc io gridcr 
rei ad altauocc.ma (late làidi,lafciatcmi 
ben uederc chi di uoi ? Lydio.O Dìo, 
o miracololà marauiglia,non e' alcuno 
(i limile a fé Hello, ne la neue alla ne^ 
ile , ne luouo , a luouo, come ex luno a 
ialtro di coftoro,ralchc non fo di (cerne 
re chi di uoi Lydio fi fia,pcrchc tu Ly/ 
dio mi pari,*Sc tu Lydio pari, tu Lydio 
fei,& tu Lydio fei.Ma io hor ben la riy 
trouerojditcmi ex alcuno di uoi innamo 
rato? 

Lyd.m. Si. Lyd. f. Si. Sam. Chi? Lyd m. Io. 
Lyd f Io. Sam. Ondcuégon quelli danari ? 
Lyd.tn .da 1 ei .Lyd. f. Dallamoroià. 
Sam. O fortuna, ancor non fon chiara, ditcy 

mi,chi e Pamorofo? Lyd.m. Fuluia. 
|-yd f.Fulma?Sam. Chie'iUìio amante? 
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Lyd m.Io. Lyd.f. Io. Lyd.m.Chi tu? 
Lyd.filo fu Lydm. Anzi io. 
Sam. Vuu,in malhora,mo che cofò e' quella* 

làidi ,qual F uluia dite uoi ? 
Lyd m.La moglie di Calandro* 
Lyd f La padrona tua. 
Sam. Tutta una,certo,o io fono impazata, o 

colloro hanno il demonio adotto. Ma 
affettate ,hor la ritrouo, ditemi con 
che habito andafte da lei? 

Lyd.m.Da donna Lyd fi Da fanciulla. 
Sam. O colà ridicula , & difpcrolà.ma oo,a 

quedo la rimiouo,in che tempo ha ella 
uoluto Io amante filo? 

Lyd.m Di di. Lyd f Di mezo giorno. 
Sam. El fittolo delìnfemo non la rinucrreb 

be,certo quella e' una trama diabolica, 
coli condotta da quello fpirito malade* 
to.Meglio e' che io con li danari a Fuly 
uia mene ritorni ,<& dicgli poi ella a chi 
piu gli piace,làpetc uoi comcllc\io noti 

» Io a chi di uoi darincgli. Fuluia ben co 
rtofeera il uero filo amante, pero chi di 
uoi quell oc'allei Tene uenga, 8i da lei li 
h ara gettare in pace. 

Lyd*m. Non mi uedo nello fpccchio fi limile 
ad me ttciro,com’ è colui limile al uol> 
to mio, ad bellagio làpro chi cglic, 8t 
perche citte ucnturc non uengono ogni 
di,& Fuluia in tanto potria pentirli, in 
fede mia meglio e' che io come lòglio 
fpacciaramente da lei ritorni, che quelli 
danari non fono poed,fi fòro a fc. 
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t-.yi.f Hor quello c' Io amante,per cui io Iòti 
tolta in fcambio,che dornin indugia tan 
to a tornar Fannio,fo qui hor fimi co/ 
medio difegnd,torneremo a Fuluia,& 
forfè ci beccheremo fii quei danari,bcn/ 
che al fatto mio penfàr bifogna, 

FeUcniOjLydio femina, Fannio; 

Ne per uia,nc l cafà ho trouato Lydia. 
Lyd f.Hor che debbo fare? 
Fef. Sin che non mi chiarifco,fo uero e' ch« 

femina fàrto fia non fora ben di me. Ma 
ooo,cc quelloiNon e",fi c\none'dcfiTo, 
eh fi.molto(antartico panni. 

Lyd.f.Ahi fortuna. Fef. Da fe parla. 
Lyd.f In che Iabcrinto mi truouo io. 
Fef. Che colà fia? 
Lyd.f.Deuo io cofi (libito rouinare? 
Fef. Oymc che rouina fia. 
Lyd f. Per elfcr troppo amato. 
Fef. Che uuol dir quello? 
Lyd.f.Deuo io quello habito lafciarc? 
Fef. Haymc trama fia , Si la uocc (ha parmi 

habbiaprefo aflài del feminile. 
Lyd.f.Et di quella libertapriuarmi? 
Fef. Sara pur nero. 
Lyd f. Hor laro io per femina conofciutof di 

non piu mafehio tenuto. 
Fef Cafcato cN nei orcio il topo. 
Lyd.f.Hor da uero Sanila Si non piu Lydio 

mi chiamerò. 
Fef. Mi foro me chela coke'pur ucra, 
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Lyd.fi Sìa malaccetta la mia mala (òffe, che 
morir non mi lafcid il di che Modon 
fa prdo. 

Fef. O cicli aduerli, come può qllo farli * fe 
da lui Pentito nó l’naudfi , mai creduto 
nó l’harefihfciameli parlare,o Lydio# 

Lyd.fiChi e'quella beftia# 
Fef. Sara pur ucro anco quello, che Lydio 

non conofea fc non Fuluia fila, bcllia 
chiami me eh Scoine fc m non mi cono 

fediiì. 
Lyd.fi Non ti conobbi mai, ne di conofcerti 

ini curo. 
Fef Adunque tu non conofci il Perno tuo# 
Lyd.fi Tu mio feruo# 
Fef. Se per tuo non mi uuoi Paro d’altri, 
Lyd.fiVain pace ua, che col uin parlar noti 

intendo. 
Fef. Col uino non parli tu già,parlo io bene 

con la Pmcmoratagine,ma non ti nafeò 
der da mc,cfi li accidenti tuoi lo io bc* 
ne come te, 

Lyd. fiche accidenti fon li mici, 
Fefi Per fòrza di negromante Pe diuentato fc 

mina. 
Lyd.f.Io femina# Fef. Femina fi. 
Lyd f.Male il lai. 
Fef. Pero chiarir me ne uoglio. 
Lyd.fi Ah poltron che uuoi tu fare? 
Fef. So che io lo uedero. 
Lyd.f.Hai feiagurato a quello modo ah# 
Fef. Con man lo toccherò fe me amazalfi. 
Lyd.fi Ah profontuefò^ftadifeofto, o Fan* 
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nio,o Fannio a tempo arriuì,corri qua* 
Fan. Che colà quella? 
Lyd f. Quello reo huomo dice eh’ io fon fo 

mina, 8c a mio difpctto uuol cercarmi 
Fan. Che audacia a far ciò ti muouc. 
Fef. Chepazia induce te a metterti trai pa/ 

dron mio,& me. 
Fan. Quello tuo padrone? 
Fcf. Miofi,pcrchc? 
Fan. Buono huomo tu pigli crror,lo che ne 

tu allui lèruo , ne edi ad te padrone fil 
mai,a me fi bene egli & io Tempre a lui. 

Fef. Ne tu a coftui fèruo,ne tu allui padrone 
furti già mai. lofi ben tuo ferito, tu fi 
bene mio padrone, io lòl il ucro dico, 
uoi amenduc mentite. 

Lyd.f.Marauiglia non e che tu arrogante^ 
méte parli, Ce anche profòntuo&mentt 
operi. 

Fcf. Marauiglia non e'che tu ignoranteméte 
mi dimentichi,fe anche fmemoratame 
te te fteflo non conofci. 

Fan. Parlagli dolcemente, 
Lyd.f, Io me Hello non conofco? 
Fef. Mefler , uolfi dir madonna non,le tu 

riconofcc(Ti,mc ancor conofccrefti. 
Lyd.f.Io ben mi conofco,chi tu te fia noti ri 

triiouo già. 
Fcf. Di piu corrctamcntc che tu hai trouato 

a!tri,& perle te Hello. 
Lyd f.Et chi ho io trouato? 
Fef. Tua lòrcila Sanrìlla che horac1 in te feti 

do tu fcmina,hai pcifo te rtcrtb, perche 
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non £èi piu malchio n5 fei piu Lydio? 
Cyd f Qual Lydio ? 
Fcf. Q poucrcta che nulla ti ricorda, de pa 

dronc non ti fmiiene egli clTcre Lydio 
da Modonj'fìgluolo di Demetrio, fra/ 
fello di Satilla,difcipuldi Polynico,pa 
dróe di Feflenio,mainorato di Fuluia? 

Lyd.f.NotaFannie,nota,Fuluiamic'bé nel 
animo,& nella memoria. 

Fcf. Mifàpeuabenc che fol di Fuluiati ri/ 
cordcrerti,d5altro no in modo affattura 
to fei. 

Lydio mafchio.,Fcfifcnio,Lydio 
femina,Faonio. 

FeiTcnio,o FcOcnio. 
Fcf. Che donna c' quella eli ad fc m’accena? 

afpctta tu che ad te torno bora. 
LydJ. Fannie fe io fàpeffi che mio fratti ui> 

uo fiifie di fpcranza nò fperata farei hor 
piena,perchc ucdcrci lui eficre quello 
cui cortili me ha colto in fcambio. 

Fan. Tu non (ài anche lui eficre morto? 
Lyd.f Non già. 
Fan. Pero certo e' che Lydio nortro c' quel 

che endice & che e' uiuo & che c" qua, 
&quafi, quali mi par raffigurar coftui 
effer Fcffenio. 

Lyd.f.O Dio tutto il cuore pernuoua tene/ 
rcza & Ictiria mancar mi fento. 

Fcf. Ancor no fon bé chiaro fe fei tu Lydio, 
o pur quella, lafcia che io meglio ti ri/ 
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guardi. 
Lyd m.Sarchi tu mai imbriaco? 
Fcf. Sci dcflb fi ,& tei anche m afeli io. 
Lyd in. Io uoglio hor hora adar la douc fif. 
Fcf. Hor lù nanne a Fuluia ua, mcrcatate dì 

campagna che darai olio, Si piglierai 
danari. 

Lyd f.Hor be che di tu? 
Fcf. Se colà fittolo ditto tinche difpiaciu 

ta ti’fia pcrdonamijchehor m’accorgo 
che per il padron mio ti prefi i fcàbio. 

Lyd.f.Chic' il padron tuo? 
Fcf. Vn Lydio da Modon tanto ad te limile 

che penfii tc clfer lui. 
Lyd.f. Fannio mio uuu, la colà c' chiara, co/ 

mecv li nome tuo? 
Fef. Fcflenio,aI uoftro piacere. 
Lyd.f. Felici temo,non cc piu dubbio, o Fcf 

tenio miocharo mio caro Fellcnio, 
mio fe itu. 

Fcf. Che tante carcze,no,no,pcr tuo mi uory 
retti ah?fe io dilli dianzi eflcr tuo mcn, 
riuo per la gola,tic io tuo feruo tono,nc 
tu mio padron lèi,io altro padrone ho, 
tu altro teruo ti proccacia. 

Lyd.f.Tu mio fei,& io tua fono* 
Fan. Deh il mio Fellcnio. 
iFef. Che uoglion dire tanti abbraefamenti ? 

ooo,trama cc (òtto. 
Fan. Andiannequadapartcchetuttoti dire 

mo,quctta c' Santilla torcila di Lydio 
tuo padrone. 

Fcf. Santilla nodra. 
H 
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Fan. Piano efla£, io icmFannio. 
Fef O Fannie mio. 
Fan. Non far qui dìmonftratiofic per buofl 

fi {petto, fermo Si cheto. 

Samia,Feflcnio, Lyd.f.Fannio. 

Oymc uuu,trilla mc,o pouera padrona 
mia,che in un tratto,faergognata,# ro 
Minata {èi. 

Fcf. Chai tu Samia? 
Sam. O fuenturata Fuluia. ‘ -1 
Fef. Che colà c'qudla. 
Sani. O Feilcnio mio rouinati {èmo. 
Fef Che ce,di fa? Sani. Pcflimc nuouc. 
Fef. Che? 
Sam. Li fratelli di Calandro hanno trouato 

Lydio tuo con Fuluia -, Si mandare per 
Calandro,# per gli fratelli di lei che u£ 
ghino a cafo per faergognarla , di farle 
poi uccideranno Lydio. 1 

Fef. Oymc che cola c' quella ?o faenturaro 
padron mio,Io hanno prefo. 
Non già. Fef. Perche non fi c" fuggito? 

Sam. Perche Fuluia penla prima che Calati^ 
dro Si gli fratelli di lei fi tranuino , Si a v 
cala arriuino che il Negromante lo fàc^ 
da di nudilo femina,# cefi Ieuar la ucr 
gogna a fé, Si il perìcolo a Lydio. Ouc 
chele elfo faggendofi &luafe , Fuluia 
«imperata refleria,pcro uolando mi ma 
da al Negromante per quello conto*, 
a dio. 
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F cf. Odi fermati un poco,in eh luogo di ca 
là e' Lydio? 

Sam. Egli Se Fuluia nella camera terrena. 
Fcf Non ha drieto la fincftra baffa. 
Sam. Potna per li andartene a porta fila. 
Fcf. Non per querto nedomado io. Dimmi 

fora hora chi impedi fca ad altiio Io ire 
la drente a detta camera? 

Sam. Quali neflìmo,tutti fon corfi al rumore 
allufcio della camera. 

Fcf. Samia quefta colà del Negromante è pa 
zia, te brami làluarc la padrona torna a 
cala Se con buon modo lcua delandito 
te alcuno per forte ui Ride. 

Sam. Faro quel che di,ma guarda che la colà 
non te rouìni affatto. 

Fcf. Non temer uauia. 
LycLf.Eyme Fefleniomio uoglia il ciclo di 

in uno ftantc ritrouato e' riperduto mio 
fratello non habbia 8e che ad un tempo 
rédutala uira Se data la morte no mi fi a» 

Fcf. Qui non bifogna lamenti, il calò riccry 
ca che il rimedio fia non mé predo, che 
£mi o,neffiin ci uedr,piglia ipani di F ari 
nio Se i tuoi da allui fu prcrto,o coli pi 
glia <|rto metti fii,cofi ftai ben troppo. 
Non dubitare,meco ne uieni,tu Fannio 
afperta,ad te Sanrilla moftraro quanto 
adaffarhai. 

faft. Inchetrauagliohaportola fortuna il 
calò di quelli due fratelli Se forella, làra 
hoggi il maggior affanno, o la maggi 
$r lentia che hauefiiu mai fecondo che 

H il 
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la colà fc butterà. Ben fece il ciclo limò 
& lai tra limili non pur di apparcntia , 
ma ancor di fortuna. Sono amenduc in 
luogo che forza e' che uno habbia quel 
bene 8i quel male che hara Ialtro, (in 
che il fine non uedo ne allegrar, ne at/ 
trillar mi poffo, ne timor certo ne cer/ 
ta fperanza in cor mificdc.Hor piaccia 
al ciclo che la colà a quel fin lì riduca, 
che Lydio Si S'antilla di tato trauaglio 
3c pericolo efchinojio affettando quel 
che aduenir di quello fatto deuc, qua da 
parte mi ritirerò folctto. 

Lydio mafehio folo. 

Dun gran pericolo ufdto fono, A; a grati 
pena io medefimo,non focome,io 
ero fi può dir prigione di Fuluia 8t 

di me piangeua Pinfelice forte , quando 
ecco uno menato da Fcllcnio laica in 
camera p la finellra di dritto, 8i fiibito 
ueftilfi de panni miei Si me de i fiioi Se 

faormcneha mandato Feflénio lènza 
che perfona mi habbia uillo dicendo./ 
mi tutto c'acconcio benilfimo Ha con/ 
tento, in modo che da un grandiflimo 
doIore,mi truouo in grandiflìma con/ 
tenteza, FdTcnio con dalla finellra ri/ 

male a parlare con Fuluia,bencc' eh’ io 
mi llia coli qui intorno p ucdcrc a quel 
che firiducc la colà.Et ooo,bcn ua,iiC/ 
la,compari e' fuluia fu lufeio. 
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Fuluia fòla. 

Trauaglio c'certo flato per me in quello 
giorno,ma ringratio il ciclo eh di tur, 
ti li accidenti felicemente ufeita fòno,& 
il fine del pericolo preferite mi porta 
incredibile iocondita, pche pur non ha 
fàluato Ph onore ad me la uita a Ly> 
dio,ma (ara cagione che conluipotro 
cflcrc piu fpclTo, 8i piu fàcilmente, chi 
hora e' di me piu lieto non deuc efler 
mortale. 

Calandro. 

Et ui meno perche uediate l’honcre eh Iha 
fatto aduoi&amc,&poi chel’haro 
tutta pefla menatela a cala del diauolo , 
perche non uoglio in cala quella ucrgo 
gna, guardate (e ella e' ben sfacciata (Se 
la Ila lìi lufcio come la filile la buona & 
la bella. 

Calandro,Fuluia. 
Tu lèi qui maluagia femina 8t hai animo 

di afpetrarmici (appendo che m’hai fet 
te le corna 9 non fo come io mi tengha 
che io non ti tragga la uita del corpo, 
ma prima uoglio uccidere a tuoi occhi 
ueggenti colui che tu hai in camera ri, 
balda,& poi con le mie mani ad te cha 
uar gli occhi della teda. 

Fui. Oyme marito mio mo che colà e' qlla 
che te muoue a fare me rea femina che 
non fòno & te crudele huomo oue fin 

H iii 
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qui non furti inai ? 
Cai. O fucrgognata ancorici ardir di par* 

lare come fe noi non Cippcffimo che in 
camera hai uertico da donna lo amante 
tuo. 

fuL Fratelli micicortuì cerca che ui faccia 
palclé quel che io ho fèmprc afeofo , 
cioè Iapadcnria mia & li oltraggi che 
tutto di mi fa quello fertidiofo che non 
eN moglie li fedele ne peggio trattata co 
me fono io Si che non n uergogna a di 
re che io li metto le corna. 

Cai. Si che glie' il uero trilla femina 8i hora 
uoglio mollrarlo a tuoi fratelli. 

Fui. Intratc 8i uedete chi io ho in camera Si 
come quello fiero bacarono luccidera* 
fu uenite. 

Ljdio mafehio folo. 

Feflcnio mio dille la colà eflcr accóncia, 
ma non ne uedo légno Si con folpetto 
ne fio, colui con chi FcScnio i panni 
fcàbiar mi fece non conobbi, Fcilenio 
fòor non uiene, Calàdro F uluia minaci 
ciando ev intrato in ca&.Iui è matto ftfy 

i riofo<>& forfè le fera uillania, ma fé roy 
mor i cala lènto, al corpo di me chi fel 
tero drcnto & difenderò lei, o per lei 
moriro.amante non Ila chi coraggio^ 
aon c\ 
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Fannio,Lydio mafchio* 

Vedi la Lydio, o uoglian dir Sanala 
non ha fatto niente,ri(cambiamo,togli 
lì moi,rendcmi li panni miei. 

Lyd.m.Chc feambiamenti di tu* 
Fan. Si poco e' che (cambiare Fctfénio celi 

fece che pur ricordar te ne dei da qua 
> quelli & piglia li tuoi. 

Lyd.m. Mi ricordo il haucrli fcambiati, ma 
quelli non fon già qlli eh’ io detti ad te. 

Fan. Tu non mi pan l te ino credcreilu mai 
che io ne haueflì fatto mcrcantia * 

Lyd,m,Non mi dare ipaccio,ccco Feflenio. 

Feflenio (èruo folo. 

Ooo bella colà crcdeuono fotto ha/ 

bitodi donna trouare un5 garzone che 
con Fuluiaiì follazaffì & uoleuano uc, 
ridere lui & uituperar lei, ma poi troua 
to che e'una fanciulla, tutti fi fono rafie; 
renati tenédo Fuluialapiu pudica don 
na del mondo,& ella con honorc,ctio 
con cftrcma letitia reilo. Santilla da Io/ 
ro licentiara tutta contenta fuor ne uic/ 

\ nc,uedi anche la Lydio. 

Santilla, Fcflènio,Lydio,Fannio. I 

Eh Fcficnio doue e'mio fratello* 
Fcf. Vedilo la ancor con li panni che tu li 

deili andiamo a lui j Lydio conofci tu 
coÌlci£ 
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ty d, Non certo dimmi chi ella è. 
Fcf Quella che in tuo luogo con Fuluia ti/ 

mafe,quclla che tanto hai cercato. 
Lyd. Chi* Fef. Santillatua. 
Lyd Miaforella? 
San. Tua fotti la fono &tu mio fratcl fri.' 
kyd. Tu fri Sàtilla miafhor ti conofco della 

fèi ,o forella cara da me tanto defidcray 
ta Si cerca hor fòri contento, hot ho 
adépiutoil dtfidcrio mio>hor piu affali 
no hauerc non pollo» 

?an. Deh fratei dolcilfimo io pur te uedo 8é 
fento,apena creder poflb eh tu dello fia 
uiuo rrouandoti ouc io per morto lun/ 
ga Ragion te ho pianto,hor tato magy 
gioì letitìami porta la àlutc tua quan/ 
to io manco la afpettauo. 

tyd Et tu fordla tanto piu cara mi fèi quan 
to io per tchoggi fàluato mi truouo, 
ouc enefe tu non eri, forfè uccifò flato 
(arci. 

San» Horaharanno fine li fofpiri Si li pianti 
miei qutflo c' Fannio feruo noftro che 
fèmprc fidamente fèruito mi ha. 

Lyd. Ooo,Fannio mio ben di te mi ricordo 
hauédo tu feruito a una tu hai due per/ 
iòne obhgato } 8i cesto di noi ben con/ 
tento ti terrai. 

Fan. Maggior contento hjuier non poflb eh 
uiuo Se con Santiila uederti. 

San. Che coli fiffo guardi FdTenio carof 
Fcf. Ch’non aldi mai huomo ad huomo fi/ 

amie come c4 luo allalcro di uoi, et hot 
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uedola cagione,pchc fcguiti fon hoggi 
tanti {cambiamenti. 

San. Vero di. 
Lyd. Belli fon certo et piu eli non Ciperi uoi. 
Fcf. Di ciò abbcllagio parleremo attendali 

hoggi a quel cnc piu iporta. dilli la dré 
to a Fulnia quella clTcr Santilla tua Co, 
rella, Diche ella fi moftro oltra modo 
contenta & condufemial tutto uolerc 
eh lia moglie a Flaminio lùofigluolo. 

San. Hor ini fai chiara perche ella la inca/ 
mera teneramente baciandomi dille coli 
ad me chi di noi piu contenta fia non fo 
Lydio ha trouata la forella, io la fi/ 
gliuola,& tu il marito. 

Lyd. La colà può tenerli per fotta. 
Fan. Vn’altra cene forfè miglior che quella. 
Lyd. Quale? 
Fan* Come dice Fcflcnio tanto limili fere di 

perfona non c'chi non d habbi arrcfla/ 
re ingannato. 

San. So quel che uuoi dire eh’ Lydio da noi 
infiruttoiluogo mio entri spigli per 
moglie la figluola di Penilo laqual uo 
glian dare ad me. 

Lyd. Et e' chiaro quello? 
San. Piu chiaro dici fole,piu ucro chel nero 
Lyd. O felici noi uedi che pure doppo gran 

pioggia uicnc bellififmio fcreno Ilare/ 
ino meglio chea Modon. 

Fcf. Tanto meglio quanto Italia c' piu de/ 
gna della Grcciajqtiato Koma c' piu no 
bil che Modon Se quanto uaglion piu 
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j due r'ccheie che una 8c tutti trìomphc/ 
remo. 

Lyd, Hor fu andiamo a fare il tutto. 
.Spettatori le nozefi fàran domane,chi 
ueder fe uuole non fi parta, chil diligio 
del lafpcttarc fuggir cercha, a fila porta 
Tene uada, qui p hora altro affar non fe 
fu. Valete. 
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